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L'ILLUSTRAZIONE IPALIANA 


IL MONUMENTO +A-ANTONIO ROSMINI. 


Chi arriva in ferrovia a Rovereto, appena 
uscito dalla stazione si vede innanzi una via 
nuova, lunga; quasi un chilometro; con due file 
d’alberi, fiancheggiata da decorosi edifici, ma 
non ancora terminata, e in fondo alla quale 
biancheggia un monumento che in quella lunga 
prospettiva si presenta con bellissimo effetto. 
Quello è il monumento alzato appena un mese fa 
ad Antonio Rosmini-Serbati, il pio sacerdote, 
il celebre filosofo, il fondatore d'un ordine 
monastico che intende la religione non disgiunta 
dalla moderna civiltà e dalla indagine filosofica. 

Il Rosmini, nato a Rovereto nel 1797, moriva, 
com'è noto, nel 1855; egli avea si può dire esalata 
appena la grande anima, che il podestà di Ro- 
vereto, barone Cesare de Malfatti, promoveva 
una sottoscrizione per alzargli un monumento ; 
risposero al suo invito con offerte generose gli 
ammiratori del gran filosofo non solo d'Italia, e 
di Germania, e d'altre parti d'Europa, ma an- 
che dalla lontana America. 

Dopo lunghi e ripetuti ritardi di cui non oc- 
corre occuparci, e durante i quali il capitale 
raccolto aumentava cogli interessi, l'opera fu 
allogata allo scultore Consanî di Lucca, che non 
frappose ritardo a condurla a termine. 

Fu benissimo scelto il posto per collocare il 
monumento nella piazza frequentatissima che si 
trova in prossimità e vista da una parte della 
casa ov'è nato Rosmini, dall'altra dell'asilo in- 
fantile fondato sull'area donata dall'ordine rosmi- 


RIVISTA POLITICA. 


All'estate la politica dorme sempre, e que- 
st'anno più che mai. I due sovrani d'Austria e 
di Germania si sono veduti a Gastein il 9 agosto; 
ma non erano accompagnati da ministri, sicchè 
il loro abboccamento non ha dato luogo ad al- 
cuna congettura. L'Imperatore d'Austria ha 
bensi trovato il tempo di modificare il ministero 
cisleitano, e pare che abbia anche accettato le 
dimissioni del conte Andrassy. ll nuovo mini- 


stero viennese è in gran sospetto sia dei tede- | 


schi sia dei liberali; poichè la sua nascita è 
una conseguenza delle ultime elezioni che hanno 
dato, non la prevalenza, ma certo un maggior 


delimitazione della frontierasgreca. La Porta 
sarebbe disposta, a quanto dicesi, a concedere 
alla Grecia qualcosa di più di quello che è fis- 
sato nel 153° protocollo del Congresso, purchè le 
resti Janina. Cederebbe cioè la Tessaglia sino 
al fiume Salambra, più Tricala, che è di là dal 
fiume; in Epiro, oltrepassando il Kalamas, fisse- 
rebbe il nuovo confine a Konispolis. Ma i greci 
si son fitti in capo di avere Janina. Resta a 
vedere da che lato le altre Potenze faranno 
pender la bilancia. 

Il vicerè d'Egitto ha già licenziato il suo primo 
ministero. Pare che questo cambiamento sia 


| stato imposto dalla Francia e dall’ Inghilterra. 


rilievo agli czechi ed ai conservatori. Gli eze- | 


chi infatti si decidono ad entrare in Parlamen- 


to, ove la Boemia sarà per la prima volta tutta | 


rappresentata. Perciò il conte Taaffe ha ricom- 


| posto questo ministero, detto dagli uni di tran- 


sizione, dagli altri di coalizione, con elementi in 
parte vecchi e in parte nuovi. De' suoi colleghi 
antichi ha conservato lo Stremayr, l' Horst, lo 
Zemialkowski; nuovi sono il Falekenhain, m 
nistro dell'agricoltura, il Veidenheim, ministro 
del commercio, e il Prazak. Il Gabinetto, però, 
non è completo; i Ministeri dell'ìnterno, dei 
culti ,e delle finanze son retti provvisoriamente 
dal l'aaffe, dallo Stremayr e dal capo-sezione 


| \Chertek. Lo Zemialkowski e il Prazak.son mi- 


nistri senza portafoglio, quegli per la Galizia e 


| questi per la Boemia. Probabilmente il Taaffe 


niano, piazza che d'or innanzi ‘portera il nome } 


di Antonio Rosmini. 


In attesa della inaugurazione solenne, che 
Rovereto spera poter festeggiare în epoca non 


lontana con inviti a dotti, filosofi e ammiratori | 


del suo concittadino , si è fatta in famiglia la 
domenica 6 luglio u. s. la festa del compimento 
e scoprimento dell’ opera. 1 ; 

Vi assistevano- il Podestà d.r. Matteo Pér- 
cher, il Consiglio Comunale, le autorità civili, 
militari, ecclesiastiche , gli istituti d’ insegna- 
mento, una quantità di signore ,, i cittadini in 
massa e una folla venuta da fuori; la piazza 
era imbandierata e addobbata a festoni; le 
bande alternavano colla musica i discorsi d'oc- 
casione e la festa si continuava sino ad ora 
assai tarda di notte. con illuminazione el fuo- 
chi di bengala. 

Il monumento, eccetto nel particolare della 
ringhiera che lo ricinge e che è assai criticata, 
piacque a tutti. Al giudizio del «pubblico, ag- 
giungiamo quello motivato d'un artista, del 
quale nessuno negherà la competenza. 

Pregato col mezzo del sindaco di Firenze, U- 
baldino Peruzzi, di dare il sno giudizio sul 


vuol tenere qualche portafoglio a disposizione 
dei liberali, per attirarli sul terreno della con- 
ciliazione; ma i liberali sono irritati. D' altra 
parte, le nuove tenerezze agli czechi sono l'oe- 
casione che_il conte Andrassy si ritira dalla 
direzione della politica estera. Si narra però 
ch'egli avesse perduto il favore della Corte sin 
dall' anno scorso, cioè, da quando l' inaspettata 
€ fiera resistenza dei bosniaci all'ingresso del- 
l’esercito imperiale dimostrò la fallacia delle 
previsioni del mipistro-cancelliere e diede ra- 
gione al ministro della guerra, von Bylandt, il 
quale avrebbe voluto che si facessero maggiori 
preparativi. La stipulazione della convenzione 
di Novi-Bazar accrebbe l’antipatia verso il conte; 


| l'idea dell'occupazione simultanea austro-turca 


non piacque al partito militare. Il licenziamento 
dell’Andrassy era risoluto, ma si voleva atten- 
dere a darvi effetto che le truppe russe aves- 
sero sgombrato il territorio ottomano. Lo sgom- 
bero è un fatto compiuto; esso chiude il cielo 
dei grandi eventi orientali, e l'Andrassy, termi- 


| nato il suo compito ch'era quello di preservare 


modello in creta, prima che ne fosse intrapresa | 


l’opera in marmo, il Duprè seriveva circa la 
statua di Rosmini modellata dal Consani: 

“... Esaminato il modello in creta della sta- 
tua esprimente l'insigne filosofo Rosmini, posso 
coscienziosamente affermare che tale opera è 
commendevolissima. Le. proporzioni. ed il mo- 
vimento di quella figura corrispondono esatta- 
mente all'età ed al carattere morale del gran- 
d'uomo. La fedeltà del costume, lo stile, il ma- 
gistero modellativo compiono è formano la'bontà 
di tale lavoro." n 


incolume l'Impero in mezzo a quei fortunosi 


Il povero Tewfik ha già un firmano che gli ha 
tolto gran parte dell'autorità paterna ; ha dovuto 
accettare a controllori delle finanze il Baring e il 
Blignières, che gli sono persone ingrate; ed ora 
deve congedare Scerif pascià perché era stato 
ministro del padre, e appunto dopo il colpo di 
Stato del 4 aprile. Che valga il nuovo mini- 


| stero, di cui lo stesso Kedivé assume la presi- 


denza, non si può sapere ancora. 


L'ultimo Parlamento che era aperto, l'inglese, 
s'è chiuso il 15, dopo avere votato ringrazia- 
menti al vicerè dell'India, lord Lytton, ai ge- 
nerali, ufficiali e soldati che presero parte alla 
guerra dell'Afganistan, e concesso il credito di 
tre milioni di lire sterline per la guerra dei 
Zulù. Qui la soddisfazione della vittoria di Ulundi 
è mitigata, come dice il discorso della Corona, 
“dal dovere di piangere il sacrifizio di molte 
preziose esistenze." Ultimo tributo reso alla 
memoria del principe Napoleone, poichè non è 
certo che l'idea di innalzargli un monumento 
in piena abbazia di Westminster sarà effettuato, 
dopo il vivo contrasto che ha sollevato. 

Non è ben certo poi se e come la guerra nel- 
l'Africa australe sia finita; giacchè corrono voci 
diverse sulle intenzioni e sull’ autorità del re 
Cettivajo. 


Il\re di Spagha ha avuto la disgrazia di per- 
dere la sorella Dona Maria del Pilar, giovi- 
netta diciottenne che morì improvvisamente il 5 
ai bagni di Fscoriaza; ma egli non ba avuto il 
tempordi rastiugarai le lacrime, che la ragione 
di Stato lo obbliga a passare a seconde nozze. 
Eglinè fidanzato ad una principessa austriaca, 


| l'arciduchessa Maria Cristina. La data del 28 


eventi e procurargli un incremento di. potere e | 


d'influenza, pensa ch’ è tempo di sparire dalla 
scena. Quanto all'occupazione del sangiaccato di 
Novi-Bazar, ch’ egli voleva immediato, lo si 


farà senza di luiy poichè il ministro della guerra | 


preferisce temporeggiare. Dovendo fare altri sa. 
crifizj il partito militare vorrebbe impegnarsi in 
qualche impre-a più ardita, come sarebbe l’occu- 
pazione del territorio albano-macedone» fino a 
Salonicco. 

I candidati al posto di Andrassy sono nume- 


rosi. I giornali designano varj personaggi, ùn 


altro ungherese, il conte Ant. Szecsen, il barone 
Haymerle, il barone Hibner, il conte Caroly, 


| il principe di Metternich, il conte Potocki, il 


Il Peruzzi chiudeva la sua relazione assicu- | 


rando che ‘ molte altre persone autorevoli det- 
tero all’esposto modello giudizio favorevole, che 
fa onore all'artista al quale fu affilata l'ese- 
cuzione della statua.” guar 

E compiuta l'opera in marmo, Duprè aggiun- 
geva che “la statua! del Rosmini eseguita in 
marmo dal Consani, salve le dimensioni, era 
pienamente conforme al modello collaudato.” 


generale d'artiglieria Mollinary, e persino il 
conte Enrico Clam-Martiniz, il nobile ezeco. 
La nomina di quest’ultimo sarebbe come il sug- 
gello del compromesso czeco e inaugurerebbe 
il regno della politica slava in Austria. a 

L'infelice Szeghedino, dopo essere stata vi- 
sitata dall'acqua, fu ora visitata dal fuoco. Un 
altro grande incendio ha rovinato l'8 agosto un 
altra città disgraziata, Serajevo, capitale della 
Bosnia. 


Il governo turco si è finalmente deciso il 16 


, a nominare i suoi commissarj per trattar la 


novembre è già fissata per la celebrazione del 
matrimonio. di 


In casa nostra non abbiamo notizie d'impor- 
tanza. Il Re riposa a Monza, e fu smentita con 
molto rumore la notizia corsa di una trama contro 
la sua vita. La Regina è festeggiata ai bagni di 
Recoaro. Il presidente del Consiglio , Cairoli, è 
andato ai bagni di San Maurizio in Engadina 
ed ha visitato l'esposizione di Monaco in Ba- 
viera. Il ministro Baccarini visita gli argini del 
Po. Grimaldi medita una tassa sui zolfanelli; e 
Perez ha fatto, forse senza saperlo, un grande 
favore ai seminarj. 

È stata notevole la conclusione del processo 
per, l' assassinio di Filippo Scortichini, ricco 
possidente di Osimo e patriotta distinto, perpe- 
trato per odii di setta e politici da individui 
appartenenti alla Società repubblicana Bandiera 
di quella città. I giurati d'Ancona pronunciarono 
il 6 tre sentenze di morte contro Fattorini, 
Scota e Moti; il primo come autore dell'assas- 
sinio, gli altri due come complici necessari. Inol- 
tre Vincenzo Caporalini fu condannato a dieci 
anni di lavori forzati. 


Il governo degli Stati Uniti ha offerto la sua 
mediazione al Chili ed al Perù, ed è sperabile 
che ponga fine alla guerra. Di 


(20 agosta). 


I ILLUSTRAZIO? ITALIANA 


2A si 
CONVERSAZIONE. 


Eccola dunque di ritorno, ‘mia bela lettrice, 

lalle gaje ed eleganti distrazioni estive dei 
bagni e delle acque — eccola di ritorno, come 
sempre, più bella, più serena di prima — con 
quel certo che d' insolito nel volto e negli oc- 
chi che loro signore hanno sempre il talento di 
portar seco da questi convegni del bel mondo e 
della vita elegante — un certo che a comporre il 
quale concorrono in dosi eguali la molle freschez- 
za delle brezze marine, e l’acre profumo dei colli. 
— So ch'Ella è tornata da ieri mattina sol- 
tanto — che non ha ancora disfatto il suo baga- 
glio delle bagnature estive per rifar quello dello 
villeggiature autunnali — so che è quì di pas- 
saggio, come una rondine, colle ali mezzo aperte 
per un nuovo volo e con uno zampino sol-' 
tanto sul ramo, un po' abbruciato dal sole, del 
suo ches-soî: — so che non riceve, e che ne 
ha dato la consegna al suo portinaio — il quale 
mi costrinse quasi a passare sul di lui corpo 
per salire le scale di casa sua — so tutto que- 
sto — ma che vuole? è più di un mese che 
non la veggo, che non ho il conforto di un 
suo sorriso, e di una sua stretta di mano — e 
sono venuto a domandarglielo quasi in .carità 
— perchè ne ho: proprio bisogno. A 
— Povero Dottore, e che mai le è accaduto 
in questo mese di assenza mia? — Si direbbe 
che abbia fatto una malattia. 
— Sicuro che l' ho/fatta — e di tutte le 
malattie, la peggiore — la malattia della noia 
— una malattia che isterilisce Ja mente, a- 
sciuga il cervello, rallenta il cuore, fa funzionare 
imperfettamente tutti gli organi della vita — 
e che si rivela con un sintomo allarmante 
— lo sbadiglio ‘— che è il bubbone di questa 
peste periodica, la quale per quattro o cinque 
mesi dell'anno, rende squallide, deserte le grandi 
città — lo sbadiglio, con cui in questi mesi si com- 
piono tutte le funzioni ordinarie è straordinarie 
della vita, da quella, verista e prosaica, delladige- 
stione a quella idealista del pensiero e del senti- 
mento. Sì — è proprio vero e non mi faccia l’aria 
incredula. — A Milano in questi mesi si pens: 
si sente, si digerisce sbadigliando. — Lo sba- 
diglio alle volte cerca dissimularsi e prende 
forme e parvenze diverse — talvolta pare per- 
sino entusiasmo, di cui contrafà gli impeti gio- 
vanili, come alla prima rappresentazione delle 
Donne curiose — tal’altra assume, delle pose 
solenni, classiche, maestose, come alla cerimonia 
del Tiro a segno — ma in fondo è sempre sba- 
diglio, uno sbadiglio ipocrita che non ha il co- 
Faggio di mostrarsi qual'è — ma gratti un 
po' l'intonaco, ora elegante, ora serio, di cui si 
copre, e vi troverà subito al disotto il vero e 
Priginale sbadiglio — e di tutti il peggiore, la 
Specie endemica. — Lo sa bene — si chiamano 
indemiche “ certe malattie diffusive ed attac- 
‘trici che. sono famigliari a_ certi paesi per 
‘agione delle acque, dell’aria, delle consuetudini, 
i cibi.” Il Dizionario, che ne cita due esempi, 
‘ pellagra in quel di Bergamo, la febbre a 
Roma, ha dimenticato la noia a Milano in agosto. 
— E crede lei, Dottore, che al Lido o a San 
Maurizio, da Pancaldi od a Levico, a Vichy o 
Recoaro non si sbadigli quanto a Milanc 
— Quanto, sì — ma in modo diverso. Perchè 
' sbadigli ce ne sono di diversa indole — come 
| vaiuolo — c'è il benigno eil maligno, il sem- 
lice e il confluente. — Di questo si muore — 
me il povero Bernardino Zendrini — di quello 
Ppena se si resta segnati. — Noi qui abbiamo 
sbadiglio confluente. — Venga, se le basta 
anima, domenica sera al Cova. — C'è gran 
‘neerto — una orchestrona coi fioechi. — Sulla 
nata ne vedrà l'avviso fiammeggiante di gaz. 
"è folla — sempre o quasi sempre — una 


un po'anonima, in cui rari, smarriti e va- | 


Ri 

li 

‘'bndi;i volti noti — una folla che par quella | 
in convoglio ferroviario domenicale a prezzo 

ddtto, accatastata insieme dal caso, dalla 

ia, e della economia. 


| Entri. — Non udrà più quel ronzio, quel 
mormorio gajo, vivace, 1ormato da milie scop- 
| pi di risa argentine, dal frascio orgoglioso e 
aristocratico degli strascichi eleganti, dal saet- | 
tio provocante di celie argute, di frizzi, di | 
motti — ch'è la voce dell'altra grande folla, 
così diversa, che è formata da quella così detta 
tutta Milano — così difficile a definire e a | 
capire. — Vi si ride, vi si ciarla, vi si sfog- 
giano acconciature mardi e sorrisi — come 
in tutti i convegni i Ja donna prevale — 
ma tutto ciò si fa in un' altra maniera. — A 
tratti quella folla immensa sembra colta da 
una istantanea paralisi — Vi-sono dei mo- 
menti di un silenzio generale$*tanto melanco- 
nico quanto profondo — tutte le persone, ac- 
campate ai vari tavolini, si guardano nel bianco 
degli occhi senza aprir bocca, — In quel mo- 
mento ciascuno è occupato a ricacciare in ‘gola 
Îl proprio sbadiglio, — Dalle 9 alle 10 quella 
folla cresce a ondate periodiche, lente, mono- 
tone. — Pare una processione d' impiegati che 
si rechino al loro ufficio: — lo stesso en- 
tusiasmo del dovere nei volti, negli atti, nel 
passo. — Dalle 10 alle 11 decresce con lo stesso 
sistema — processionalmente. — Alla fine d'o- 
gni pezzo un.centinaio di persone si alza si- 
multaneamente e quasi automaticamente dai 
propri posti e infila Ja porta di uscita, grave, 
pesante, col passo di una ronda assonnita, — | 
(Alle 11 non e'è più nessuno — i candelabri 
| Sono spenti — e appena se un gruppo di av- 
ventori ritardatarj, rovesciati sulle loro sedie Î 
con lo sparato dell’ abito gettato all’ indietro, 
il ventaglio o il fazzoletto in una mano, resta 
lì come inchiodato dalla noia al proprio posto, 
a sbadigliarsi in faccia qualche parola vana e 
annoiata, che pare sbadigli anche lei — quasi | 
quanto gli istrumenti dell'orchestra, svogliati 
e stanchi, che essi pure compiono sbadigliando 
le proprie funzioni — e lasciano sonnecchiare 
nell'assopita anima loro i ricordi dei grandi 
concerti della primavera passata ‘e gli alteri 
propositi dell'inverno futuro. 

Eppure è questo l’unico asilo aperto in que- 
sta stagione allo sbadiglio cittadino — l' unico 
luogo ove ognuno di noi possa trovare quel 
conforto, che Luigi XIII chiedeva ai suoi fa- 
voriti quando ne sequestrava qualcuno nel vano 
di un finestrone del Louvre; dell’ annoiarsi in- 
sieme — una specie di Lazzaretto per questo 
contagio dello sbadiglio. 


— E perchè, se il contagio le mette un tale 
ribrezzo, non è anche lei, caro Dottore, fuggito 
dal divampante lastricato milanese ? 

— Perchè? — Il perchè è semplicissimo — 
perchè ognuno di noi si trascina.dietro la pro- 
pria catena — lei quella della moda — io... 
un'altra ch'ella non conosce — ma che è, me lo | 
creda, assai pesante. — Col pretesto e col vanto 
del libero arbitrio ciascuno di noi fa ciò che 
gli è prescritto da una legge tirannica che s'im- 
pone alla sua volontà. — Lei non poteva a 
meno di andare, e forse sarebbe restata — io 
ho dovuto restare — e.me ne sarei andato 
così volontieri. 

— Ma pure una settimana prima che io par- 
tissi pei bagni, ricevetti un suo biglietto che 
si scusava della visita settimanale marinata 
col pretesto di assenza. 

— Non era un pretesto. — Ho fatto una ra- 
pida corsa nel Veneto, 

— Ah! mi raceonti.... Che vi ha trovato? | 

— Sempre il medesimo uomo e la medesima 
donna su tutta la. terra. 

— Bella,noyità! — Lei mi recita un brano 
del Cuore ed Arte, altra novità come quella 
massima. — Non mifaccia l’Aroldo — non ne 
ha nè l'età, nè.... le dimensioni. 

— Allora le dirò un’altra massima — latina: 
Post equitem sedet atra cura. 

— Che yuol dire? — Sa bene, io non sono 
| una Lincea io, come la contessa Lovatelli, nata 
| Sermoneta, che fu accolta în questi giorni nella 
grande Accademia dei Lincei e fece in latino il 


suo discorso di ammissione. — Non lo sono e 
me ne vanto. — Come cittadina posso deside- 


| rare di essere presieduta dall'on, Sella — ma 


come donna, no. — E poi una donna acca- 
demica è come una donna professore , una 
donna medico — genere neutro — mezza donna 


| e mezza uomo — senza età nè stato — celibe 


sempre, anche quando ha marito — senza: fa- 
miglia sempre, anche quando ha una nidiata di 
figliuoli — Oh! no, mai. Ci tengo io ad essere 
del mio sesso — non sono di quelle che invo- 
chino la metamorfosi. — Tutto questo per dirle 
di tradurmi il suo latino. 

— È subito. futto: i propri fastidi salgono 
în groppa al cavaliere. 

— Bella novità! Come se noi pure non ce li 
portassimo con noi fra Je pieghe delle nuove 
iuniques che riponiamo nei nostri bauli. — Non 
le chieggo già la confidenza dei suoi fastidj. — Per 
fortuna lei non è Luigi XIII, come io non ambisco 
ad essere uno dei suoi favoriti — nè quest’ango- 
luccio profumato del mio gabinetto è un finestrone 
del Louvre. — Se io ho fatto una eccezione 
per lei, e se quando mi hanno. annunciato la 
sua visita, ho permesso che violi la imia- con- 
segna, non è già per annojarci insieme, ma 
nella speranza di trovare uno svago, una-di- 
strazione. — Senta Dottore, le confesserò la 
mia debolezza — già al medico si può dir tutto. 
Quando vedo trasportare nel bagagliajo dei vari 
treni ferroviari gli enormi bauli dei viaggiatori 
e più ancora delle viaggiatrici, provo una 
voglia matta di frugarvi per entro a due mari, 
di sconvolgerli da cima a fondo e viceversa, di 
scoprirne tutt'i ripostigli, di tentarne tutt'i se- 
greti. — Per procurarmi questo divertimento 
credo che farei per una settimana il doganiere. 
— Or bene — una città che non è la nostra è 
per me come uno di quei bauli — vorrei fru- 
garvi per entro. — Dunque mi racconti. — Per 
attediato, assonnito, sbadigliante ch' ella sia 
stato durante la sua gita, qualche cosa avrà ve- 


duto e qualche cosa avrà notato. — Fuori il 
suo carnet. — La prima tappa quale fu? 

— Padova. 

— Benissimo. — Î una città seria, molto 


seria — ma simpatica — perchè la sua serietà 
è istinto, è natura, è carattere, e non posa, 
ostentazione, pretesa. — E poi mi dicono che, 
come tutte le persone în cui la serietà non è 
di parata, sa essere brillante — ma di un brio 
vero, sano — che non ha bisogno di farsi il 
solletico per divertirsi. 

— Certo, se non lo sa più, una volta lo seppe. 
— Vi fu nn tempo in cui Padova era il centro 
del movimento letterario Italiano. — Il Caffè 
Pedrocchi, giornale e caffè, erano il convegno 
abituale di Prati. Aleardi, Dall’Ongaro, Carrer, 
Antonio Berti, Scopoli, Guglielmo Stefani, Gaz- 
zoletti, Somma, Leoni, Cabianca Fusinato, — 
tutta ana plejale della nostra letteratura -- 
tutta un'epoca, una fase, una scuola. 

Che corruscare di versi, che lampeggio di 
poesia, che luce d'intelligenza! — Fra una lizza, 
era un torneo, era un giostra d'ispirazioni, di 
armonie, di gentili pensieri, di alti sentimenti, 
di leggiadre parole — e non mancavano..le 
gentildonne e le donne gentili che davanosle 
loro ciarpe ai torneanti — e incoronavano--il 
vincitore: — Di quella plejade illustre tutti 
gli astri sono scomparsi. — Quegli eroi. del 
l'antica e. gloriosa leggenda letteraria: sono 
tutti morti — meno, due, Prati e Fusinato, tutti 
e due, con diversi, titoli, confinati al Senato — 
ma entrambi ancora giovani nell'anima Joro 
d'artista, che si ribella, vincitrice, alle leggi 
della natura — due tipi entrambi di due classi 
che si vanno spegnendo — del poeta l’uno, dello 
studente 1’ altro. 

Gli studenti d'oggi dottrineggiano e dottoreg- 
giano di letteratura, e. sprofositano, rettoriciz- 
zando, di politica come si fa nei giornali. — Sono 
per lo più veristi in arte, materialisti in filo- 
sofia, repubblicani în politica — mentre gli 
studenti alla Fusinato, non s'incaricavano di 
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tutto ciò) = prevedendo è mettendo in’atto il su- 
premò indifferentismo della frase napoletana — 
ma s'incaricavano molto di essere giovani, e di 
portare allegramente, baldanzosamente, spensie- | 
ratamente, e anche, se vuole, caparbiamente la 
loro orgogliosa ed esuberante giovinezza, s0- 
gnando l'Italia tricolore e odiando lo straniero. 

Adesso si direbbe che non ci son più giovani. 
— I chiostri della Università non risuonano 
più dell' allegria chiassona e rumorosa di: un 
tempo — paiono quelli di un convento — gli 
allegri convegni sono dispersi — la scolaresca 
d'una volta trincava, rumoreggiava, tempestava, 
rideva e non istudiava — la scolaresea mo- 
derna dottoreggia, discute, fa della retorica, 
si annoia, e non istudia egualmente. 

Una volta in questi giorni Padova aveva la fie- | 
ra del Santo — un pretesto per procurarsi durante 
un paio di mesi, la febbre delle grandi città. — 
La seria Padova vi si abbandonava con tutto l'en- 
tusiasmo di un uomo serio che vuol divertirsi 
in poche settimane per tutto il resto dell'anno. 
— Grandi spettacoli, grandi ‘ artisti — grandi 
esigenze, grandi discussioni d'arte — come alla 
Scala in carnevale. — Prati. cantava il talento 
dell'Abbadia. — Gli studenti ‘si, battevano, ac- 
campati in fazioni, per due ballerine, la King e 
la Fabbris — ele due fazioni si fondevano nel 
grande, impetuoso, rumoroso entusiasmo per la 
Taglioni, per la Elssler, per Fraschini e per 
Varesi, — e vecchi e giovani andavano in e- 
stasi ad una mossa procace delle spalle vellu- 
tate della Ceritto, come ad un falsetto del ce- 
lebre Salvi, e. ‘trasalivano ‘alle prime impres- 
sioni del ÎNabueco' è dell'Ernani. 

E in luglio aveva îeelebri palîi, brillanti, me- 
morabili per le prodezze della Lila e per le 
popolari vittorie dellatrionfatrice biga di quello 
storico capostipite di.una dinastia di Cesari da 
palio, che fu il vecchio Spiridione Fai! — vit- 
torie spesso illustrate dai bravo sonori di Fusinato, 
gran dilettante di palii — e, dopo il palio, corsi 
brillantissimi,.con equipaggi nuovi e sfolgoranti, 
e coi tiri a quattro storici del conte Revedin. 

Adesso i grandi teatri che risuonarono di così 
ardenti entusiasmi, raccolti in sè stessi, stanno 
paragonando in un muto e lugubre silenzio le 
grandezze passate e le miserie attuali — appena 
se c'è in un teatro di.terzo rango, uno spettacolo 
ad una lira, ovetun pubblico scarso e svogliato, 
batte le mani alle sgangherate grida di un 
tenore da strapazzo o agli sforzi erculei di un 
soprano svociato per ricuperare il timbro che 
ha per sempre perduto. 

Adesso dei palii freddi, sonnolenti, ipocondriaci 
— tenuti davanti ad un pubblico di abitu- 
dinarii che ci va per omaggio ad una yec- 
chia usanza — seguiti da un simulacro di corso, 
in cui pare che le ricche e cospicue case di 
Padova cerchino di farsi perdonare l' audacia 
del possedere carrozze e cavalli, con la mode- 
stia dimessa ed austera dell’ ejuipaggio. 


Adesso alle gentili ed urbane lizze del poetare 
sono sostituite altre lizze, aspre, feroci, spietate, 
lugubri, sinistre — che la legge autorizza, anzi 
impone — e a cui si dà il nome, rispettabile e 
serio, di concorso ad una cattedra. 

Ho assistito ad uno di questi duelli in campo 
chiuso e a tutta oltranza — e ne ho avuta una 
impressione profonda e disgustosa, 

Era un concorso di filosofia. Si figuri — un'aula 
di università cambiata in uno steccato — come 
per unìtorneo antico o per la caccia del toro.; 
— Da una parte una commissione di persone 
vestite di nero, accigliate, severe, maestose — 
dall'altra; al:di là di una sbarra, un'onda mug- 


1 Palîi si chiamano a Padova le corse che vi sì | 
fanno ogni anno nel Prato! della Valle — certo dalla 
classica frasg: corrére il palio. Di tutte queste corse 
la più celébre.e. caratteristica è il palio delle dighe 
— in cui gli aurighi vestono alla Romana ; con la 
tunica e il manto, e la corona d’alloro dei Cesari — | 
travestimento classico che fa spesso il più bizzarro | 
contrasto con la faccia caratteristicamente verista dei | 
popolani guidatori. 


| dal vento, le bionde o, brune giovani teste degli 


ghiante e vorticosa di pubblico, dalla quale onda 
s' innalzano, irrequiete come se fossero agitate 


studenti. — In fondo allo steccato, un catafalco | 
che pare una cattedra — ma che è invece uno 
strumento di tortura — qualche cosa fra il ca- 
valletto e la gogna. Su quella gogna legato — 
moralmente — un uomo, dall'aspetto rispetta- 
bile — pallido in volto, agitato da un movi- 
mento convulso. — Ha corto il respiro — suda 
freddo — e il bianco fazzoletto, con cui di tanto 
intanto si asciuga il sudore, subisce dei fre- 
quenti .sussulti sotto le crispazioni della sua 
mano nervosa, fredda anch'essa e madida come 
la sua fronte. lle: 

Di contro a lui altre tre persone dallo sguardo 
bieco, livide in volto, che stringono esse pure 
con visibile orgasmo in una mano una matita 
la cui punta brilla come quella di una miseri- 
cordia — nell'altra alcuni foglietti di carta i 
quali mandano pure dei riflessi azzurrognoli, 
come quelli di un' arma omicida. 

l l'ora del cimento. Regna intorno un silen- 
zio pieno di paura che stringe il cuore. 

Uno di quei signori vestiti di nero si alza — 
e fa un segno. — L'uomo crocefisso alla cat- 
tedra comincia una lezione sopra un tema pre- 
scritto — La sua voce è tremante — il fiato 
grosso — di tanto in tanto s’ interrompe e gira 
attorno uno sguardo pieno ‘di ansietà — come 
quello di un imputato che cerchi indagare 
nel volto dei suoi giudici Ja propria sentenza. 
Quello sguardo, ora supplice, ora iracondo, va 
dalla sbarra, ove si affolla il pubblico degli 
spettatori, al tavolo ove siedono imperturbabili 
e foschi quei signori: vestiti di nero — ma 
quando, nel percorrere quel breve viaggio, passa 
davanti al posto in cui stanno trincerati i tre 
antagonisti, un brivido gli corre per l’ossa, e 
un solco di freddo sudore gli scende lento dalla 
radice dei capelli sino alla punta del suo col- 
letto. 

Quei tre, jnesgrabili, muti, continuano a pren- 

\ der note — e si direbbe che la loro matita nel 
‘passar sulla carta fischi e strida sinistramente. 

Nessuno, nè pubblico, nè giudici, nè antago- 
nisti, ascoltano ‘per ascoltare , per apprendere. 
Tutti son là col collo e lo sguardo teso, come 
appostati in un agguato, per cogliere quell'infe- 
lice al varco, vibrargli al cuore un colpo di 
pugnale, e freddarlo. — Egli sa dell'agguato — 
@ 8’ inoltra, ora audace, ora guardingo, ma feb- 
bricitante e convulso. 

Ecco — la lezione è terminata — un altro 
di quei signori si alza — fa unsegno —e co- 
mincia la caccia alla cattedra. 

Quei tre si sguinzagliano tutti. tre in una 
volta addosso all'uomo «ella cattedra, lo pun- 

‘zecchiano, lo mordono, lo inseguono, gli si at- 

taccano alle orecchie. gli danno lo sgambetto , 
lo molestano , lo, irritano, lo provocano. Ogni 
sua frase è commentata con artificiosa insidia 
— è confutata con acredine e. violenzi o 
gnuno di essi cerca con indus ‘a ogni er- 
rore, ogni contraddizione she fieno sfug- 
giti di bocca — glieli gettano negli occhi per 
acceccarlo — se ne fanno una mazza ferrata 
per abbatterlo. 

Egli si schermisce, si difende, para le botte, 
schiva i tranelli, ansa, sbuffa, suda — ma gli 
altri lo serrano ai flanchi, lo incalzano, lo strin- 
gono contro lo*steccato, finchè egli, come il 
toro ferito, inferocisce, e dà cornate a dritta 
ed a'manca senza colpire i suoî assalitori ed 
esaurendo le proprie forze, finchè, grondante 
sangue da tutte le parti, si accascia sul terreno 
col rantolo della morte. 

Allora la primera espada fl caccia nella 


| blico se ne va a pranzo dopo aver compito la 


gola la sualama lucente e lo finisce. Dopo ciò 
uno degli uomini neri che, con la indifferenza del 
bigliardiere, ha fino a quel punto registrato colpo 
per colpo, gemito per gemito, si alza nella sua 
inesorabile severità, e fa umaltro cenno per in- 
dicare che lo spettacolo è finito — e il pub- 


sua parte di pubblico — che è della di bat. 
tere le mani ai vincitori e di non curarsi del 
vinti. 

E questo spettacolo feroce, in cui si eccitano, 
si aizzano le più cupide passioni dell'uomo — 
in cui si slanciano îi concorrenti l'uno addosso 
all’altro, coi pungiglioni ai fianchi, — in cui si 
spinge all'eccesso l'istinto spietato della propria 
difesa da un lato, e quello della propria conser- 
vazione dall'altro — questo si chiama il con- 
corso ad una cattedra — ed è così che si ef- 
fettuò nella dotta Padova il concorso alla cat. 
tedra di una scienza che — comela filosofia — 
deve innalzarsi al disopra delle umane passioni 


-l'e gitdicarle con alta e serena impassibilità. 


Naturalmente in siffatti selvaggi combatti 
menti, i caratteri bollenti, focosi, impressiona- 
bili sono perduti — la vittoria è all'avversario 
freddo, ponderatore, che calcola ogni mossa 
come sopra una scacchiera — anche se non è 
nè il più forte, nè il più sapiente. 

Onorevole Perez — in nome di quella divina 
Beatrice a cui Ella, con mano impudica ed au- 
dae, volle togliere il velo in cui il sublime 
geloso affetto di Dante l'aveva avvolta — scenda 
dai cieli della metafisica e abolisca la caccia 
alla cattedra. — Oppure, per addestrarvi bene i fu- 
turi cacciatori, introduca anche fra noi la cac- 
cia del toro, o, se ama essere classico, la 
lotta dei gladiatori. — Tanto e tanto questa 
almeno servirebbe di correttivo alle lotte di 
sgambetto, altrimenti deite lotte parlamentari, 
di cui la sinistra ci dà ormai da quattro anni 
il monotono e triste spettacolo. 


A proposito — dacchè non ci vediamo ab- 
biamo avuto una crisi mipisteriale — -Cairoli 
ha supplantato Depretis, che sei mesi prima a- 
veva supplantato Cairoli, il quale a sua volta 
era riescito un anno fa a supplantare De- 
pretis. E un giochetto che si vede in tutte 
le fiere ove sia piantata una baracca da sal- 
timbanchi. — Non ci vuole nè molto coraggio, 
nè molta abilità — tutto sta nell’introdurre ac- 
cortamente la propria gamba fra quelle del- 
l'avversario — senza che questi se ne accorga 
— per farlo ruzzolare in terra e battere il naso 
sullastricato. — Gavroche, il monello di Parigi 
dei Miserables, n'era maestro. — Siamo ridotti 
a ciò, che Cairoli dovrebbe andare.a scuola da 
Gayvroche — e chie se questi non fosse morto alle 
barricate, potrebbe, Dio mel perdoni, diventare 
coll’arte sua Ministro d'Italia. 

Che peccato! Ai di nostri si guasta tutto! 


da Garibaldi a Cairoli. 
Si manca di rispetto ad entrambi. — All'uno 


facendogli consigliare sul serio di cambiare il 
letto del Po — imitandoquei valligiani che a 
metà dellà notte svegliarono il Re per cam- 
biargli le lenzuola — all’ altro inventando un 
colloquio fra lui e Bismark. — Il sarcasmo è 
atroce — lo scherzo è di cattivo genere! 


Ma passiamo oltre — e poichè vuole che le 
racconti ciò che ho veduto nella mia corsa pel 
Veneto, — le dirò che ho assistito alla famosa 
corsa di resistenza fra Treviso e Padova. 

— Oh! bravo! me ne parli. — Mio cugino, 
ufficiale avalleria, me ne ha intronato la 
testa. le cosa è stata in realtà? 

je non avrebbe dovuto essere — una 
corsa a carriera sfrenata fra cinque o sei uffi 
ciali allegri e spensierati, a cui nulla premeva di 
arrembare un cavallo per giungere due secondi 
prima alla meta. Il titolo serio — che potrebbe 
aver riferimento alla scienza ippica e farebbe 
credere che sitrattasse di verificare sul serio 
la resistenza ad ‘una lunga corsa, fatta di trotto, 
delle varie razze equine, onde stabilire una pre- 
ferenza scientifica e pratica e trarne criteri pel 
servizio militare — il titolo serio, grave, non 
ci ha nulla a che fare. — La scienza ippica ne 
sa quanto prima — e il servizio militare non 
può neppur dedurne questo criterio, che in certi 
casi si può far eseguire un servizio di staffetta 
percorrendo in un'ora e tre quarti più di 50 
chilometri — perchè non può ignorare che 


la cavalla’ Vincitrice fu preparata per quattro 
mesi all'ardua prova con un sistema di nutri- 
mento e di moto affatto speciale. — Ai nostri 
dì la ipocrisia scientifica della frase si applica 
a tutto. E 

De] resto quei cinque cavalcatori - che irrom- 
pevano a tutta chini sul collo dei loro 
cavalli, fra una densa nuvola di 
un cammino seminato di ville, 
imbandierate , riboccanti di belle 
di eleganti spettatori, 


dalle finestre 


fra una duplice siepe di 


curiosi che battevano le mani e sventolavano i | 


fazzoletti al vertiginoso passaggio di quelle cin- 
que masse indistinte, formate sali e dal 
cavallo, le quali parevano altrettante macchine 
umane spinte a grande velocità, e con quegli 
applausi eccitavano maggiormente la es die 
sperata — costituivano uno spettacolo pieno di 
caratteristica originalità e che spiccava per una 
impronta artistica affatto italiana. 


A Venezia feci il forestiere per un paio di 
giorni — è la miglior cosa che si possa fare a 
Venezia — andai al Lido — guardai dal ‘Pa- 
diglione dello Stabilimento il mare — percorsi 
in gondola il Canalazzo — presi il sorbetto al 
Giardinetto — il caffè da Florian — feci pa- 
recchie volte il giro delle Procuratie — sa- 
lutai reverente la Chiesa di San Marco — 
guardai con la solita ammirazione la Piazza — 
mi estasiai a quelle grandi bellezze di arte e 
di natura — a quella poesia orientale di marmi 
— 0 quelle e questa immutate e immutabili — 
e partii cantiechiando l'una o l’altra delle ariette 
dedicate a Venezia. 

‘Provai i Veneziani che ‘si bisticciavano sul 
posto ove collocare il monumento a Vittorio 
Emanuele — mi dissero che la disputa durava 
da alcuni mesi — ne arguii che ne durerebbe 
degli altri — difatti lasciai Venezia che si bi- 
sticciavano ancora sullo stesso argomento e 
sento che stanno aneora discutendo. — Per for- 
tuna Dio sa quando tornerà l'occasione di un 
altro Vittorio Emanuele — altrimenti è probabile 
assai che le due dispute si accavallerebbero e 
si confonderebbero. 


, Tornai a Milano al rimbombo del primo colpo 
con cui il nostro eccellentissimo Sindaco — tra- 
mutato per la occasione in 
inaugurava il 7iro Nazionale. 

Mi dissero che lo avevano eretto in un Ci- 
mitero. — Ne trassi un nuovo motivo per non 
andarvi. — Non amo disturbare la pace dei 
morti quel terreno è per me consacrato dalla 
più divina. di tutte le religioni — quella dei 
morti. — D'altronde sa che cosa penso di que- 
sti Tiri a segno senza seguito, che ci rega- 
lano? — Glielo dissi quando ci fu quello di Le- 
gnano. — Creazioni artificiali — inutili come 
insegnamento — meschine come spettacolo. — 
Polvere di rettoric: palle di enfasi — ber- 
saglio di declamazioni. — Tiri chi vuole! 

Andai invece alla Mostra tipografica — e ne 
uscii contento. L'arte tipografica è arte Italiana 
—,€ ha fatto dei grandi progressi. 

Ciò che vi trovai di particolare è che fu una 
vera esposizione messa assieme da veri operaj 
— una specie che diventa un po' rara — in 
tanta prevalenza di falsi. 

Stringo di gran cuore la mano annerita di 
quei bravi operai. — Avrebbero meritato che 
le classi ricche e colte se ne oceupassero di più. 

Se queste avessero senno lo dovrebbero fare — 
sarebbe opera di cuore... e di mente. — nsino. 

E chiudo perchè è l'ora del suo pranzo. — 
A rivederci la settimana ventura. 


19 agosto. 


Dortor Veritas, 


i Dogtra dell Settimana 


Monumenti a Barbaroux e al generale Brignone. 
— Una baggianata del Figaro — Chi sia il signor 
di Grandlie. — Îl padre Trullet. 


Due mesi sono il nome del generale Brignone 
è stato ripetuto più volte in queste colonne. 
Si parlava di Custoza e di Monte Croce, che fu 
il Monte Calvario di quel povero generale; Do- 
menica a Bricherasio hanno inaugurata una 
statua del Brignone scolpita dalio scultore Dini, 
mentre a Cuneo s'inaugurava una statua dello 
Stesso autore, quella del giureconsulto - Barba- 
Foux. Il Barbaroux ebbe onori meritati : il guar- 


iglielmo Tell —i 


polvere , per | 


spettatrici e | 
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dasigillî si mosse da Roma per assistere a que- 
sta festa della gratitudine di una città verso 
un suo illustre figlio; il Re, il Senato, la Ca- 
mera dei deputati furono rappresentati alla 
cerimonia. A Bricherasio l'inaugurazione ha 
ayuto luogo “in presenza delle notabilità del 
circondario e dei sindaci dei paesi vicini. Par- 
larono il sindaco Caffaratti, il deputato Geymet, 
ed il sotto-prefetto di Pinerolo, '' 

Con tuito il rispetto dovuto alle “ notabilità 
del circondario”, al sindaco, al deputato e al 
sotto-prefetto, pare che le cose siano state fatte 
molto in famiglia. Come mai all'inaugurazione 
di un monumento al generale Brignone non era 
rappresentato. l’ esercito, nè il ministro .della 
guerra ? 

Forse per il ministro quello di Bricherasio 
non è il monumento vero. Al Brignone, verso 
di cui vivente gli uomini furono ingiusti, è 
toccato dopo morte que che accadde ad Omero, 
Bricherasio e Pinerolo si son disputate per un 
pezzo l'onore di erigergli una statua, e non 
ostante l'opinione autorevole di molti, fra i quali 
Alfonso Lamarmora, hanno finito per erigerne 
due, Quella di Bricherasio pare non fosse desti- 
nata ali’ onore di una inaugurazione ufficiale: 
quando sarà all'ordine il monumento di Pine- 
rolo, speriamo che il generale Filippo Brignone 
non venga dimenticato, 


* È 

Non dovrebbe esserlo, perchè era tempra di 
uomo e di soldato antico. Aveva l'aspetto au- 
stero dei Valdesi delle sue native valli di Bri- 
cherasio, di Lucerna e della Perosa, che dopo 
aver combattuto tanti anni per la loro religione 
contro casa di Savoja finirono per esserne i 
sudditi: più affezionati. Ma i Brignone non fu- 
rono mai, per quanto sappiamo, della confessione 
Valdese; anzi ebbero fra loro alcuni ecclesia- 
stici reputati, e il Barbaroux, il cui monumento 
s'inaugurava contemporaneamente a quello del 
generale Brignone, aveva avuto un canonico, 
Bartolomeo Brignone, circa’ un secolo fa, prima 
che rumoreggiasse in Europa Ja rivoluzione di 
Francia. 

Il generale Brignone era nato fra il 1815 e 
il 1820 ed era entrato prima che ventenne nel- 


l’esercito, in quel reggimento di guardie al | 


quale o per poco o per molto’ hanno apparte- 
nuto quasi tutti i generali del nostro esercito 
appartenenti all'antico esercito sardo. E nelle 
guardie, poi granatieri di Sardegna, fece tutta 
la sua carriera, e quando aumentato lo Stato 
colla Lombardia i due reggimenti granatieri 
diventarono quattro, il Brignone, già colonnello, 
andò a comandare uno dei due nuovi che ap 
punto dalla Lombardia presero il nome e che 
un colpo di penna del generale Ricotti doveva 
più tardi fare sparire. Nella campagna delle 
Marche e dell'Umbria, il Brignone comandava 
come colonnello brigadiere i granatieri di Lom- 
bardia, che insieme ai granatieri di Sardegna 
comandati dal Camerana formavano la prima 
divisione del 5.° corpo agli ordini: del maggior 
generale Maurizio De Sonnaz. 

Il Riistow, celebre guerriero svizzero da ta- 


volino, ha scritto una volta che nè Maurizio | 


De Sonnaz, nè Brignone erano generali sul se- 
rio; ma il primo un caporale di dragoni, — che 
in Piemonte non c'erano, — il secondo un ca- 

tieri. Però con quei caporali si 
vincevan le atagi e come Maurizio De 
Sonnaz si mesi prima era stato l'eroe di 
Montebello, il Brignone il 18 settembre 1860 fu 
l’eroe di Spoleto. E non era una faccenda da 
nulla l’impadronirgi dell'antica Rocca, già mu- 
nito castello de'duchi di Spoleto, unita al monte 
solamente da uno stretto viadotto, altissimo, e 
difeso da un 50006 600 irlandesi fanatici, co- 
mandati da un O'Reilly e-degni tutti di non 
essere chiamati soldati del Papa per il valore 
dimostrato. Pur noù ostante, benchè bisognasse 
anche, salvar ‘la città quanto fosse stato possi- 
bile dalle offese degli assediati, il Brignone li 
costrinse presto alla resa, non senza sangue; ed 


una lapide ‘osa posta in una piazzetta di 
Spoleto, ‘da quella parte della città che guarda 
la ri , rammenta i nomi dei granatieri di 


Lombardia caduti in quell’ attacco. 


Ritroviamo Brignone sotto Capua alla testa 
de’ suoi granatieri e la mattina del 27 ottobre 
con i generali Menabrea e Pernot esamina la 
posizione della piazza. Quando Capua fu hom- 


è 
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bardata, il 4.° granatieri stava alla stazione di 
Maddaloni pronto all'assalto. Pochi giorni dopo 
il Brignone ha il comando delle truppe di Na- 
poli, ancora esposta a qualche tentativo dei ri- 
fugiati in Gaeta. “Si presenta a me — scrive- 
va allora il Persano — il generale Brignone 
ufficiale di merito eminente, stimato ed amato © 
dai suoi subordinati; în specie dal soldato, del 
cuîì bene è oltremodo premuroso... con lui e col 
generale Valfrè posso chiamarmi bene appog- 
giato davvero.” 

ll Fanti gli affidava quindi di riunire a Mad- 
daloni il 1.° battaglione bersaglieri, la brigata del 
Re e una brigata di artiglieria: il conte di 
Cavour gli mandava lettere particolari ed af- 
fettuose. 

Più tardi cra a Mola di Gaeta durante l'as- 
sedio di quella piazza : finalmente nel 1806 eb- 
be il comando della terza divisione del primo 
corpo d'armata, destinata al triste onore di la- 
sciare il maggior numero de’ morti a Custoza. 
Da quel giorno, il generale Brignone non fu più 
lui: non gli resse il cuore di vedere i suoi 
quattro bei reggimenti di Sardegna e di Lom- 
bardia sbaragliati a quel modo. Aveva perso 
anche l'istinto della conservazione. Lo portarono 
via dal campo di battaglia per forza, quando 
non c'era proprio altro da fare e parve ammu- 
tolito per sempre. 

La notte fra il 25 e il 20 giugno; ripassato il Min- 
cio, il primo corpo aveva bivaccato al dilà di Volta 
Mantovana, Tutti dormivano, benchè venisse giù 
un'acquerugiola fine fine: un solo uomo in tut- 
to il campo, in una ‘casupola di contadino, la 
testa .fra le mani e i ‘gomiti appoggiati sul ta- 
volino, era desto e piangeva. Era il generale 
Brignone, 

Passato il Po e riorganizzato diversamente 
l'esercito, a Trebaseleghe presso Treviso il ge- 
nerale Brignone lasciò il comando della sua d 
visione. I granatieri, co' quali era sempre vis- 
suto, non lo rividero più da quel giorno. Pareva 
stanco e scoraggiato: ebbe per poco un comando 
dopo la guerra, poi abbandonò tutto e rinunziò 
anche all'onore di rappresentare in Parlamento 
i suoi concittadini che lo avevano eletto più 
volte loro deputato perchè allora si usava di eleg- 
gere il più meritevole. Ai dispiaceri provati si 
aggiunsero le sciagure domestiche e due anni 
sono la morte lo tolse all’ affetto de' molti che 
lo amavano. Dalla scena del mondo era già vo- 
lontariamente sparito da un pezzo. 


Uomini come il generale Brignone non se ne 
trovano certo a migliaia. Ma pure della buona 
gente in Italia ce n'è e in fondo in fondo siamo 
molto meno peggio della reputazione che ci 
facciamo da noi, Ce ne accorgiamo quando qual- 
cuno di fuori ci viene a toccare le nostre corde 
sensibili, e crede di offenderci nei sentimenti 
nostri migliori. 

Nel Figaro un certo signor F. de Grandlicu 
ci è proprio venuto a stuzzicare a proposito, a 
dire che il nostro Re è un'ombra pallida e 
malaticcia e che la Repubblica è bell'e pronta 
e manca solamente il servirla in tavola, calda 
0 fredda a piacere. Tutti i giornali hanno par- 
lato delle baggianate del signor F. de Grand- 
lieu e non ci sarebbe proprio bisogno che 
l'ILustrazionE lo nominasse neppure, se non 
avesse da dire qualche cosa non ancora stato 
detto da alcuno. 

Dunque il signor F. de Grandlieu non è de 
Grandlieu. Che sia F. non v'è diritto di met- 
terlo in dubbio, ma de Grandlieu proprio no. 
Pare che al secolo si chiami il signor Lawe- 
dant e si pretende che fosse andato a Roma 
per mettere in. piedi una banca. Questa sta- 
gione, con .lo scirocco e 37 gradi centigra- 
di, non è la più opportuna per questo genere 
di coltivazione. Il signor Lawedant ha dovuto 
persuadersi siibito che Roma non era terreno 


| adattato per lui. Ma oltre all'essere banchiere, 


il signor Lawedant è éerivain ed ammalato di 
fegato. Ne'suoi piedi un altro sarebbe andato 
o a curarsi a Montecatini, oppure ad assistere 


| alle feste di Genova per farsi un'idea un po' 


più esatta delle relazioni che passano in Ita- 
lia fra il popolo e la famiglia Reale. Invece 
egli è rimasto a studîare questo argomento a 
Roma, da dove la famiglia Reale era già par- 
tita. Qualche giorno prima aveva scritto al 
Figaro un articolo su monsignor Czaski, un 
abate polacco intrigantello, destinato a fare il 


L'esposizione internazionale di belle arti a Monaco. ÎLA SALA DELLA SEZIONE ITALIANA. (la schizzi del signor Rinaldo Saporiti). 


I-rraTI sarTI, quadro del signor Orfeo Orfei. 


nunzio a Parigi in luogo di monsignor Meglia. 
Lo Ozaski era dipinto in modo da far rincan- 
tucciare San Tomaso d'Aquino: ma le lodi esa- 
gerate possono essere state scritte insieme fra il 
signor Lawedant e monsignore, e non v'è nulla 
a ridire. La parte comica dell’articolo era que- 
sta: lo Czaski, secondo il de Grandlieu, ha l’a- 
bitudine di leggere il suo breviario passeg- 
giando sul Corso, 

Prima di tutto, la cosa è impossibile, chè tale 
la renderebbero le spinte anche involontarie: 
secondariamente, basterebbe che un sacerdote 
facesse per tre giorni questa esposizione per 
avere una lavata di capo dal Cardinal Vicario. 


Dopo un prete che diventa nunzio, qualche 
parola di un prete mancato ai vivi in questi | 
ultimi giorni, h 

Si chiamava il padre 'Trullet e questo. nome 
sarà sconosciuto di certo a tutti o quasi tutti | 
i lettori dell'ILLustRAZIONE. 

Ma c'è il suo perchè di rammentarlo, special- | 
mente dopo la tragedia d' Ulundi e quando il | 
Parlamento inglese ha lasciata indecisa la que- 
stione se debba o no erigersi un monumento in 
Westminster Abbey al figlio di Napoleone JI, 
ed inFrancia i Napoleonidi sono ancora. poco 
disposti a trovarsi d'accordo. 

Il padre Trullet abitava a Roma in certe stanze 
dell'ex-monastero di Santa Dorotea, delle quali 
il municipio gli aveva lasciato l'uso. Era un 
bel vecchio di 70 anni, coi gapelli bianchi, radi, 
fini, ma spesso lunghi fin sulle spalle. il volto 
ilare ed espressivo, il mento rotondo , l'occhio 
vivace, fino a due anni sono passeggiava molto 
e lo s' incontrava, immancabilmente a.tutte le | 
vendite di libri. Ne comprava a centinaia di } 
volumi, poi spesso li rivendeva quando se n'era | 
servito. Era un gran canonista, e nella celebre | 
disputa ‘che precedette la proclamazione del | 
dogma dell’Immacolata, il padre Trullet fu uno | 
de’ più calorosi ed efficaci patrocinatori del dog- 
ma. Era consultore dell'ambasciata di Francia 
presso la Santa Sede in materia di diritto ca- 
nonico. Due anni sono fu tocco da apoplessia, 
sicchè non poteva più camminare; ma lo si ve- 
deva passeggiare per delle ore continue in vet- 
tura di piazza con i suoi lunghi capelli bianchi 
svolazzanti ed il suo sorriso melanconico..i. 


lempio, che cosa ci ha che farè questo 
edi di Ulundi, il monumento a West- 
le discordie de’ Bonapartisti....? 
Ci ha che fare per questo: il padre Trullet, 
secondo una tradizione volgare, era un figliuolo | 
naturala di Napoleone I, 


Cicco e. Cola, 


L'ESPOSIZIONE TIPOGRAFICA, è parla più 
sopra il Doctor Veritas, luogo questo 
mese a Milano per fes are il 75.% anno di | 
vita del Pio Istituto Pipografico.. Non è qui il 
luogo di parlare a lungo di questa mostra che 
riuscì veramente in modo superiore:;ad. ogni | 
aspettativa, facendo grande onore ai bravi ope- 
rai che aveano immaginato e disposto ogni 
cosa. Ci sarà, però permesso. di far sapere ai 
lettori dell'ILustRAZIONE Irattay: , che gli edi- 
tori, fondatori e direttori di questo giornale,'i 
Fratelli Treves, ottennero una delle tre meda- 
glie d’oro aggiudicate dal giurì; e ciò “ per svi- 
luppo grandissimo all’ industria tipografica, spe- 
cialmente all'incisione in legno, e per l' accu- 
ratissima impressione.” Le altre due toccarono 
alla ditta Ricordi e alla tipogratia dell’ Istituto 
dei Ciechi. logie Phi 

Anche i nostri incisori Centenari, Canedi, Bar- 
beris; Ballerini, ottennero le medaglia d'argento. 

Con cidfragionnio vi furono premi ed. ono- 
rificenze a gli perai., Con.la stessa 
compiacenza mo i nomi di quelli; del, 
nostro stabilimento. Ebbero la Medaglia d' ar- 
gento il capo macchinista Antonio De Andrea, 
Enrico Brunetti proto del giornale di moda 
Margherita, gl’ impressori Giovanni Magni e 
Paolo Pagani; medaglie di bronzo Giuseppe ‘'oppi 
proto dell’ /Uustrazione e Giussppe Colombo 
impressore della Moda; e menzioni onorevoli 
lo stereotipista Giuseppe Belardinelli, Enrico 
Boggia impressore dei grandi Dizionar} stereo- 
«ipati e il proto Fugenio Codara. 
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| verlo addosso, pesante, schiacciante, ma sfolgo- 


per iniziativa, ardimento, attività, instancabilità. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


—_—_ - 
BELLE ARTI 


PRATI ARTISTI. 


Del pittore bolognese Orfei l' ILLustrazionE 
ha gia avuto occasione di parlare dando l'in- 
cisione del suo quadro i Numismatici 1; quello 
dei Frati artisti, che è uno dei suoi migliori, 
venduto a Genova due anni sono, ha avuto l’o- 
nore d'una ripetizione per commissione. 

L'Orfei è un pittore che, come tanti altri, 
cerca i suoi temi nei vecchiumi, ma le antica- 
glie di cui è vago non le trova, come i suoi 
colleghi, dal rigattiere tra gli abiti smessi, le 
armi rugginose e i mobili tarlati: quelle che 
egli cerca, che trova sempre e. che riproduce 
con una certa felicità, sono dei tipi antiquati, 
certe faccie disusàté da un gran pezzo, certe 
fisonomie vecchiette piene d'un ridicolo ameno, 


| quasi impossibili e pure naturalissime, e che 


egli coglie sempre în qualche azione propria 
all’ indole loro. 

Dei frati, per esompio, come quei tre che | 
stanno ricamando tn piviale da inaugurarsi 
probabilmente alla festa del convento, non se 
ne vedon più. La rivoluzione liberale, la sop- 
pressioni dei conventi, la distruzione del poter 
temporale della Chiesa, le lotte tri ecolo e 
la religione, hanno sviluppato tutt'al Pe espres- 
sione sulle faccie dei frati d'oggi; i tipi che 
ci da l'Orfei fiorivano sotto il grand’ albero 
francescano în più mite stagione, in tempi di 
pace e di gioia. 

A far il piviale si son messi în tre: la te- 
letta d'oro è uno splendore, i rosoni, le palme, I 
i fiori del ricamo son copiati da un piviale an- | 
tico; sei borchie a fermagli son degne d'un car- 
dinale. Ognuno dei tre frati a sua volta rive- 
stirà a messa cantata lo splendido parato, sopra 
un bianco camice, tra i globi dell'incenso spic- 
cati dai turiboli d' argento, in mezzo a cento 
ceri accesi; e ad ognuno dei tre par già d'a- 


rante! Bell'apoteosi de' piè scalzi e del panno 
grossolano dei seguaci di San Francesco. 


L'ARTE ITALIANA ALL'ESTERO. 


Non c'è pittoreso scultore ‘in Italia che non 
conosca il cavalierò Alessandro Rossi, il fon- 
datore dell'Esposizione permanente di belle arti 
in Milano, istituzione ptilissima che ha trovato 
presto degli imitatori.” 

Il Rossi è scultore, fa statue, gruppi e busti, 
ma in quest'arte non è molto difficile trovare 


chi gli vada innanzi; la sua vera specialità 
è l'Esposizione, e in questo difficilmente si tro- 
verà nei due emisferi chi gli possa star a paro 


Far conoscere e vendere i prodotti della mo- 
derna arte italiana su tutta Ja superficié’ del 
globo, ecco il suo ideale. Correre il mondo ‘a 
questo scopo, per lui è lo stesso come andare 
da via San Primo a Brera; passare le Alpi, at- 
traversare gli Oceani, andare da Vienna\a Pi- 
ladelfia, dal Chilì a Parigi è fare una ‘passeg- 
giata; egli non conosce distanze, nè altre 
difficoltà di sorta; ambrosiano per eccellenza, 
con qualche abile modificazione alla AE” 
gua dell'Olona e del Seveso, egli si fa i. 
dere dai popoli di idioma latino come da quelli 
d'idioma germanico, dagli anglo-sassoni «come 
dai celto-iberici, ssd 

Milano, dove si trova più facilménte un conte, | 
un marchese e un gran signore che.dipinga»o 
scolpisca, che un gran signore o un marchese 
un conte che comperi quadri o statue, era 
un campo troppo limitato alle viste del Rossi; 
l'Esposizione di Parigi, la facilità dello smer- 
cio d'oggetti di belle arti, grandissima in | 

uella capitale ,, gli hanno suggerita l'idea di 
fondare una Permanente, italiana sulla Senna, 
e di portare la concorrenza dell’arte nostra nel 

itesso di quel mercato d’ arte tanto ani- 
înato è rimuneratore. r È 

Ciò che a nessun francese era mai riuscito ’| 
di fare per gli artisti propri, il Rossi lo ha fatto | 
per i nostri pittori ed i nostri scultori; poi al- 
lorquando la sua idea abbia fruttificato per i | 
prodotti dell'arte italiana, egli si riserva di 
aggiungerci, come intorno ad un nucleo di for- 
mazione, anchei prodotti artistici d’altre‘nazioni. 


) Vedi Anno TIT, pag. 297. 


L'impresa non è più un progetto, ma un fatto 
compiuto. Fin dal 13 Juglio di quest'anno, il Rossi 
ha aperta all'Avenue des champs elisées, Di, in 
Parigi, l'Esposizione permanente italiana d’arte 
moderna; e giù giù: il pubblico parigino e 
quello dei forestieri che visitano l'immensa città, 
ne hanno fatta la meta delle loro visite eleganti. 

L'uomo più autorevole in Francia in materia 
di belle arti, il sig. Carlo Blane, qualche mese 
prima dell'apertura di quest’ Esposizione, seri- 
veva al Rossi: 

sa Nol pela vano, sovente Francia dell'arte estera: 
noi ne dissutevamo trobnieifgi one dodole poco. Oggi 
noi apprezziamo negli sltrî le qualità che ci mancano. 
lo ho la ferma speranza che la vostra intrapresa ria- 
scirà, ed ho il presentimento che il vostro pensiero 
avrà un esito maggiore di quello che potete immagi- 
narvi. Da molto tempo noi cerchiamo di fondare fra 
noî una istituzione del genere di questa, che voi pro- 
gettate, per readere gli artisti indipendenti dallo Stato 
8 lo Stato indipendente dagli artisti: ma tali progetti 
hanno abortito sempre per effetto delle divisioni, d-Ile 
gelosie, delle camorre (coteries) ... che so iv? e anche 
perchè nessuno è profeta nel proprio paese, Forse voi 
sarete il profeta del nostro: io dico forse per prudenza, 
poichè iuvero io confido, è tengo più che probabile, 
che la vostra fondazione i/zerà un giorno su vasta 
scala questa bramata Esposizione indipendent», viva, 
costantemente rinnovellata, che tutto il mondo di qui 
sogni, e.che nel liberare lo Stato da un peso, darà 
lo Stesso profitto così agli artisti francesi, come ai 
pittori è Seultori italiani. 

“Io vi auguro dunque buona fortuna, e vi predice il 
successo, mio caro signor Rossi, pregandovi di gradire 
v'espressione, ecc.” , 

1 giornali francesi, dopo aperta l’Esposizione, 
han fatto eco alle parole del Blane e ne hi 
applaudita l'idea e l'esecuzione. Noi di canto 
nostro non possiamo che aggiungere a quelli i 
nostri applausi ed i nostri augurii. 


L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI MONACO. 


Il nostro collaboratore Ferdinando Fontana 
ci ha promesso di mandarci un: ‘ispondenza 
speciale sulla esposizione i. zionale di belle 
arti che ha luogo presenti te nella capitale 
bavarese, e che richiama l'attenzione di tutto 
l mondo. Intanto diamo altri due disegni fatti 


| sopra luogo dal signor Saporiti, rappresentante 


l'ingrseso alla sezione italiana, e la sala della 
sezione stessa, dove la folla si ferma sopra- 
tutto dinanzi a un quadro del sig. Vinea rap- 
presentante un 'bugno antico, e ‘quello del no- 
stro celebre Ussi, di cui diamo pure il dise- 
gno. Gli artisti italiani hanno esposto in sì gran 
numero a Monaco, che i loro lavori si trovano 
sparsi anche in altre sezioni; ed aggiungeremo 
che piacciono moltissimo. 


COMMENSALI INTRUSI. 
(Quadro di Carlo Monginot). 

Addio, merenda! 

La bimba avea appena riempito il tondo a 
metà per affettarvi il pane e inzupparlo,.guando 
i commensali le son capitati addosso improvvisa- 
mente, ‘di slancio, facendo cader la ciotola ancor 
mezzo piena di fior di latte denso e schiumoso, 
e quasi mandaùdo all'aria piatto, tovaglia e po 
sata ! 

Essa non si è aheor riavuta dalla sorpresa 
che già i tre saccomanni fan bazza a chi tocca, 
due col muso nel piatto, occupando quanto è lar- 


| ga la tavola, senza discrezione aleuna, come 


fan sempre gli intrusi; il terzo pappandosi de- 
liziosamente la panna che fa rigagnolo sul pa- 
vimento. 

Autore del quadro è il signor Carlo Monginot, 
di Brienne-Napoleon, scolaro di Tommaso Cou- 
ture, esclusivamente colorista, e sino a poco tem- 
po fa pittore soltanto di frutta e verdure, e di- 
verso dagli altri pittori di tal genere in questo, 
che ‘mentre quasi tutti i pittori di frutti fanno 
quadretti, egli ha sempre dipinto quadroni, gran- 
dissimi anche, rittaendo montagne di cavoli, po- 
midoro, meloni, sedanî, zueche , citrioli ecc., e, 
misti a ogni genere di civaje, quarti di cin- 
ghiale, cacciagioni e ogni lusso di cucina si- 
gnorile. 

Da qualche tempo Monginot, che in’ questo 
genere ha fatto carriera e ottenute medaglie, 
introduce qualche figura in ogni suo quadro, 


| Il quadro dei Commensali intrusi è uno dei suoi 


dipinti esclusivamente di figura, e probabilmente 
indica l'intenzione dell'artista di portare la sua 
bravura un po’ rude d pennello e lo splendore 
del suo colorito, in un genere pel quale i rivali 
gli negavano ogni attitudine. 


L'ILLUSTRAZIONE 


GLI ALPINISTI ROMANI suli” ETNA, 


Sulla ‘recente escursione all'Etna; compiuia | 
dai soci della Sezione romana del Club alpino | 
italiano, crediamo far cosa grata dare le se- 
guenti notizie corredandole di alcuni schizzi 
gentilmente fornitici dal socio signor Fornari. 

Partiti da Napoli il 4 luglio.col postale Flo- 
rio, in numero ‘ii. 30 soci, rappresentanti molte 
sezioni del Club, ed in ispecial modo quelle di 
Roma, Parma, Reggio, Napoli, Firenze, i nostri. 
alpinisti giunsero dopo 14 ore di felice viaggio 
a Messina, ove vi 0 quanto di più impor- 
tante offre questa te città. 

Partirono quindi per Taormina, l'antica 7au- 
romenio, un dì la più bella e ricca città capi- 
tale della Sicilia. Dopo averne visitato i prin- 
cipali: monumenti e goduto una delle più belle 
vedute del mondo, da paragonarsi a quella del 
“Bosforo della non lontana Propontide, giunsero 
la sera del 6 a Catania, ove erano attesi alla 
stazione dai soci della Sezione Catanese con a 
capo il presidente prof. Silvestri. 

Il giorno susseguente fu destinato per visi- 
tare la città ed i molti monumenti che in essa 
si trovano, non che le isole dei Ciclopi e la 
grande corrente ‘di lava che nel 1669 distrusso 
gran parte della città e che ora costituisce tutto 
il lato dell’antico porto ove è costruito il faro 
marittimo. 

Martedì 8, giorno destinato per l’ascensione, 
5 ant. tutti erano in ordine per la parten- 

la comitiva si univano parecchi soci della 
e di Catania, la quale aveva messo a loro 
disposizione le guide da essa dipendenti. Giunti 
a Nicolosi in carrozza e fatti tutti i preparativi 
necessari, incominciò l’ascensione alle ore 9 ant. 

La maggior parte volle affidare alle proprie 

gaibe la ale di trasportarli sulla cima del 


vulcano. precedevano sui muli, dei quali 
alcuni carichi del bagaglio e delle provviste 
necessarie per. rovana, che fra soci, guide 
è mulattieri si componeva di circa 60 indivi- 
dui. Giunti.alla casa del Bosco, cioè a 1438 m. 
sul livello del mare, fecero sosta per far cola- 
zione e dar agio ai pedoni di riposarsi alquanto. 
La temperatura era sopportabilissima, non su- 
perando i 25. gradi cent. Favoriti da una splen- 
dida giornata e da una leggiera brezza di po- 
nente, proseguirono felicemente l'ascensione sino 
alla casa inglese, cioè alla base del cratere 
centrale a .cirea 3000 metri, ove giunsero alle 
7 pom. Ivi.furono ricevuti dal prof. Silvestri, 
che vi si era portato il giorno innanzi per dis- 
porre l'accampamento formato in mezzo alle 
lave con tende militari gentilmente concesse 
dal ministro della guerra. Imbandita in pochi 
istanti la mensa, alla quale i nostri alpinisti 
fecero molto onore, e dopo aver inneggiato alla 
salute del presidente e direttore, il prof. Silve- 
stri, che con tanto zelo aveva così bene tutto 
predisposto, tutti presero posto nelle tende per 
riposarsi a riparo dal freddo che incominciava 
a farsi sentire e che raggiunse i 3 gradi cent. 
Alle 2 ant. tre squilli di corno annunciavano 
la sveglia ed in un attimo tutti. erano pronti 
per guadagnare gli ultimi 35) metri che li se- 
paravano dalla fumante vetta. 

L'ascensione, malgrado il fumo abbondante e 
la difficoltà d'inerpicarsi sopra un terreno mo- 
bilissimo e di grande pendio, formato di ce- 
neri, lapilli e scorie vulcaniche, riuscì sotto 
ogni rapporto felicissima e dopo circa un'ora 
partirono tutti dalla vetta entusiasmati della 
vista imponente che da quell’ altura si gode, 
resà più incantevole dall’immenso spettacolo 
del; sole nascente, non che dai fenomeni che 
continuamente si compiono nell'interno del cra- 
tere, il quale alia vetta raggiunge il diametro 
di 400 metri. Al ritorno, levato l'accampamento, 
visitarono in compagnia del sullodato prof. Sil- 
vestri le parti, più importanti del vulcano e 
principalmente la Valle del Bove; della quale 
da geologo distititissimo fece una erudita de- 
scrizione. Dove x 

Ritornati la sera a Catania, furono dai soci 
di quella Sezione invitati a geniale convito al 
Grand-Hbtel, ove erano alloggiati. V'intervenne 
il prefetto comm. Basile e molte notabilità del 
paese. _ me 

Con quanta cordialità e con quali segni di 
simpatia furono continuamente trattati sarebbe 
difficile il dire! Fatti molti brindisi di occasione, 


i 


ITALIANA 


Prima di abbitidonkro Catania i nostri alpini= 
ti consegnarono in. mano. del Silvestri la som- 
ma di 275 lire in favore dei danneggiati dal- 
l’ultima eruzione e partirono dopo essersi ac- 
commiatati dai Joro amici di Catania e portando 
secoloro memoria indelébile dell’ accoglienza ri- 
cevuta. A 
‘Si portarono quindi a Siracusa ove visi- 
tarono gli scavi diretti dall'ispettore locale 

‘avv. Lo Curzio, una gentilissima persona che 
volle accompagnarli ovunque, facendo loro una 
erudita descrizione di quegli importanti monu- 
menti. 

Proseguirono quindi per Girgenti, ove_giun- 
sero la mattina del giorno ll, grazie ad un 
treno speciale messo a loro disposizione dal 
‘comm. Federighini direttore, delle Sicule. An- 
che qui poterono ammirare degli avanzi della 
antica Agrigentum ei templi ancora ben con- 
servati di Giunone e la Concordia; fatta 
quindi una breve corsa a Porta Empedocle, ove 
Visitarono il bagno penale e i magazzini di 
zolfo di cui si fa im) inte ‘commercio in.quel 
porto, giunsero Ja sera a Palermo, ove erano 
attesi dai soci di quella: Sezione accompagnati 
dal presidente, il prof. di Scalea. 

1 ‘no susseguente si recarono a Solunto 
per re gli scavi che si fanno sotto la di- 
rezione del suddetto prof. di Scalea, regio com- 
missario delle antichità in Sicilia. Quivi sotto 
una baracca improvvisata e pavesata a festa 
furono invitati ad una-lauta refezione, mentre 
da quell'altura godevano la. bella vista della 
rinomata Conca d'oro e del golfo palermitano. 


Uno splendido banchetto li attendeva la sera | 


in Palermo all’Yote? delle Palme, è in tutto il 
tempo della loro dimora in questa città furono 
ricolmi di attenzioni di ogni sorta per parte 
dei soci di quella Sezione Dopo aver visitato 
questa importante città e i preziosi monumenti 
e rarità artistiche che essa accoglie ed aver 
assistito alle feste che si fanno in occasione 
della ricorrenza di S. Rosalia e che a ginsto 
titolo: conservano una rinomanza tradizionale, 
gli alpinisti, dopo 16 giorni di viaggio, diremo 
quasi vertiginoso, lasciarono la Sicilia entusia- 
sti, portando seco il: più grato ricordo della 
accoglienza ovunque ricevuta e della simpatia 
di cui furono fatti segno, fatento? formale pro- 
messa ai loro colleghi siciliani di presto tornare 
e in maggior numero a stringer loro la mano 
in occasione della inaugurazione dell’ Osser- 
vatorio Etneo che già trovasi in costruzione, 
Mart. 


SUL LAGO DI LUGANO 


MORCOTHP 


Mentre i nostri massimi laghi vengono in- 
vasi da re di corona e da re di cassa forte, 
da principi del sangue e da principi della in- 
dustria e dei commerci e della banca, quanti 
amano il cheto villegziarè si rivolgono ad al- 
tre plaghe animate da più modesta o tran- 
quilla vita, e così il moto dei villeggianti estivi 
va sempre più propagandosi. 

Ss lago di. Lugano, Morcote partecipa da 
qualche anno a questo movimento, vede au- 
mentare il numero de’ suoi villini, e la geniale 
brigata dei villeggianti. 3 

Morcote è una terra, antica in riva a quel 
lago, sulla punta meridionale della penisola la- 
custre e di fronte a Porto Ceresio. 

Sul suo molo selciato approdano i.vapori che 
corrono il lago, "e si fermano davanti la lunga 
schiera di case che sorgono sulla riva, unifor- 
memente costrutte sopra un lungo porticato. 
Dietro quelle case s'alzano le rupi del monte 
e una lunga scalinata che ha tanti gradini 
quanti sono i giorni dell’anno, guizza a zig- 
zag su per l’erta tra i petroni e le balze, e 
conduce alla chiesa. parrocchiale o Santuario 
della Madonna del Sasso, ed al: prossimo ora- 
torio di Sant'Antonio di Padova, superbo per 


gli affreschi che ne adornano internamente la | 


cupola ottagona; affreschi condotti da quegli 
stessi frateli-Carloni che hanno dipinto la volta 
dell'Annunciata in Genova. 


Santa Maria del Sasso, edificio del XIV se-.| 


colo, sopra rovine forsè d'altro più antico edi- 


fu inviato un telegramma di saluto al presi 
dente e fondatore del Club, Quintino Sella. 


ficio, coi segni di tutti i secoli che gli son pas- 
sati sopra da poi, con resti di pitture bizantine, 
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con affreschi medioevali, con allegre baldorie 


| di. penaelli. barocchi, e colla fresca quiete che 


vi regna, pare una delizia quando si è giunti 
lassù, sotto le rovine dell'antico castello vi- 
sconteo che domina Ja chiesa e lo slancio del 


| grazioso campanile, 


Il.colpo di vista_da quel punto è stupendo! 
Lo specchio dell'acque, poi rive e monti e gio- 
gaie sino al monte Generoso, e i piani del Va- 
resotto e colli e colline. Gli agrumi egli olivi, 
Îl lauro e l'iride, danno un aspetto meridionale 
ai primi piani che staccano sui fondi setten- 
trionali delle vette nevose delle Alpi; l’aria pro- 
fumata e limpida reca da quelle cime la salute 
e la gaiezza d'un ambiente nel quale si sente 
di vivere deliziosamente; a chi arriva dalla 
città dove c'è la febbre dell'attività, tanta 
quiete sorride, e ricorda il famoso detto di 
Gesù: “ Venite nella solitudine e riposatevi un 
poco," 


i TERE, SE 


L'ESPOSIZIONE AGRARIA ED INDUSTRIALE 


DI GENOVA. 


MII ed ultimo. 


l'addio ‘al maestoso giardino (che le 
ili esigenze del commercio e dell’edili- 


Dall’ elegante terrazzo marmoreo, d'onde il 
vecchio Andrea Doria veniva a contemplare il 
mare, testimonio delle sue gesta gloriose, get- 
tando lo sguardo al di sotto, sulle ampie ca- 
late, scorgesi un vasto locale, appositamente 
costrutto per contenere le macchine e i pro- 
dotti agrari, al quale si accede dal terrazzo 
mediante un ponte gettato sulla via degli Zin- 
gari. È una costruzione che occupa ben 10m. 
metri quadrati. Fu ideata ed eseguita dal si- 
gnor cav. ingegnere De Amicis, il quale ottenne 
il plauso universale, avendo conciliato l’econo- 
mia della spesa colla comodità e colle esigenze 
dell'arte. Assieme a lui giustizia vuole che si 
nomini a titolo d'onore la Commissione Ordi- 
natrice, che davvero ordinò, dispose e preparò‘ 
ogni cosa con buon gusto, intelligenza e tatto !. 

Ortaggi. — Nella loggia sottoposta al terrazzo 
stanno raccolti i legumi e le frutta fresche. 
Magra collezione, che doveva esser tale per la 
stagione poco propizia. Fu premiato il marchese 
Pallavicini di Chiavari, per ortaggi di antici- 
pata maturazione mediante cure speciali. 

Animali equini. — Si entra nel recinto de- 
stinato ai grossi animali per un arco di stile 
moresco, svelto, elegante, di bellissimo effetto. 

Il conte Gastone Larderel trionfo su tutta la 
linea. Potrebbe dirsi che riportò tante vittorie 
quante sono le gare a cui si accinse. Ne fanno 
fede i suoi trofei. Infatti ebbe medaglia d'ar- 
gento e L. 250 per lo stallone Vasco, medaglia 
d’oro con L. 300 per la cavalla Orpheline, 
medaglia d’argento con L. 150 per il puledro 
Azzolino, medaglia d'argento con L. 150 per 
la puledra Zeresina, medaglia d’argento con 
L. 100 per un gruppo di 12 cavalli. 

Anche il conte Serristori, un altro toscano, 


Si . 

1 La Commissione era composta del comm. Casta- 
gnola presidente, comm. deputato Molfino vicepresi- 
dente, comm. marchese Gavotti, cav. Capponi presi- 
dente del Comizio Agrario di S. Remc, dottor Galli 
id. id. di Lucca, marchese Negrotto Cambiaso id. id. 
di Genova, conte Guicciardini id. id. di S. Miniato, 
prof. Toscani id, id. di Sieaa, cav. avv. Mazza regre- 
tario, cav. Garibotti direttore. 
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L'ILLUSTR 


CommensaLi InTRUSI, quadro del signor Carlo Monginot. 


L'ILLUSTRAZIONE 


UPALLANA 


espose un bellissimo stallone, AbouXir, che gli 


fruttò la medaglia d'argento con L. 250. 
Tra gli espositori liguri furono premiati con 
medaglia di rame e L. 100 i signori Marcenaro 
e Canale di Cornegliano, per un asino stallone, 
e la signora marchesa Durazzo Pallavicini per 
una mula. 
Alla Toscana adunque la supremazia pei ca- 
valli, e alla Liguria - per gli asini. e le mule. 
Povera Liguria! 
Animali bowini. 
per gli animali bovini : 
1° Torelli.da 1 a ? anni, medag] 
con L. 200. Conte. Francesco Guicciardini di 
Firenze. 4 
2.° Tori da 2a 3 arni, medaglia d'oro con 
L. 300. Jiandi Emilio di Firenze. 
3.° Giovenche da' l'a 2 anni, medaglia d'ar- 
gento con L.;150. Conte F. Guieciardini di /Fi- 
renze. 
4.° Vacche oltre ai 2 anni, medaglia d’oro 
con L. 200. Conte F. Guicciardini di Firenze; 
Landi Emilio. di Firenze, — Id. Medaglia d'ar- 
gento con L. 150. Marchese Ducennois di Firen- 
ze. Landi Emilio di Firenze. 

Quali altri espositori furono premiati? 11 Co- 
mizio Agrario-di Massa Carrara ebbe la meda- 
glia d'oro con L.300 per un toro. Povera li- 
guria ! i 

Notiamo per .amor di giustizia che i terreni 
ripidi e dirupati delle provincie liguri. non 
consigliano, anzi non consentono la produzione 
dei bovini dalle ‘gigantesche forme. Ma il si- 
gnor Landi fu. premiato per le sue vacche di 
razza brettone, piccole, robuste, adatte »certò 
alla regione ligure! Di ciò si persuase il ba- 
rone Podestà, ricco proprietario e intelligente 
amministratore dei suoi fondi, il quale fece sol- 
lecilamente acquisto. del gruppo di vacche bret- 
tone del signor Landi. C'è a ‘sperare che il 
presente concorso regionale darà un impulso 
alla produzione’ dei ‘bovini in Liguria, tanto più 
ora che la riforma del dazio della città ‘di Ge- 
nova per gli animalî da macello, tassati: a peso 
e.non più a capi, permette ai bovini liguri di 
sostener la concorrenza, un tempo impossibile, 
còi buoi giganti del vicino Piemonte, » 

| Suini. — Concorsevsolo' il Comizio Agrario. 
di ‘Massa-Cattara con un verro ed una serofa, 
ed ottenne due medaglie d’ argento. 

Ovini. — Pochi gli ‘èspositori; nessuno pre- 
miato. 

Macchine. — Ed ora, compiuto il giro di un 
emiciclo, entriamo. nell'altro per l'arco moresco. 

La divisione terza, che comprende le mac- 
chine e gli strumenti agrari, è davvero la. più 
ricca e la più interessante dell'Esposizione. E 
non poteva essere altrimenti, dacchè a questo 
concorso sono stati ammessi tutti gli industriali 
sì italiani che'stranieri. Infatti nell'elenco degli 
espositori e in quello dei premiati si.leggono non 
pochi nomi inglesi e americani. Abbiamo però 
osservato com piacere vivissimo un grande 
risveglio negli. Italiani: riguardo a questa indu- 
stria, nella quale fino ad ora furono tributari 
degli stranieri. 

]l genio della meccanica non è dunque una 
privativa dei popoli nordici. Lo hanno provato 
i signori Fornara e i fratelli Fogliano di To- 
rino, ai quali fu conferita la ‘medaglia d'oro 
per tele metalliché e per ‘una trebbiatrice; la 
Società Anonima della fonderia: del Pignone; 
premiata con medaglia d'oro pei suoi manome- 
tri, pei grandi torchi a vite; il signor Corombo 
Iginio di Genova decorato anch'esso con meda- 
glia d'oro per una stupenda pressa. idraulica, ed 
i fratelli Borelli d' Asti per macchine e attrezzi 
enotecnici, 

Vini. — “Per correr miglior acque alza le 
vele” ‘omai il povero gézzo del ‘mio ingegno. 

Il tema è indubbiamente attraente e non po- 
chi poeti attinsero la loro ispirazione in fondo 
alla bottiglia. Ma îl mio entusiasmo subito su- 
bito si calma pensando che io non sono un giu- 
rato, ma un visitatore. A quello spetta il bere 
il vino, a me leggere le etichette delle bottiglie. 
E chi mai si ispirò alle etichette? Lasciamo 
dunque i voli lirici della poesia pei pedestri 
ragionamenti della prosa. 

Le glorie del vin di Toscana furono celebrate 
dal Redi or son due secoli, e dai bevitori di 
tutti i tempi. Non potea quindi il Giurì far al- 
tro che confermare la loro fama, già tanto so- 
lida. E infatti esso accordò la medaglia d'oro 
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al signor Visani di Londa da Firenze, pel vino 
rosso da pasto, e .al marchese degli Albizzi pel 
vino bianco da pasto; quella d'argento ai si- 
gnori cav. Liecioli e cav. Curiel di Firenze, e 
ai signori marchese Gavotti, marchese De Mari, 

e avv. Accame, liguri. i 

È degno di nota però che il primo premio 
(medaglia d'oro) ai vini di lusso toceò a un | 
ligure, cav. Amilcare Peirano, e che due Liguri, 
avv. De Amicis e fratelli Cipollina ottennero la 
medaglia d'argento, medaglia che fu pur con- 
ferita a due Toscani, prof. D'Achiardi di Pisa, 
e A. Tagliaferro di Livorno. 

Cosicchè si potrebbe facilmente comporre la 
lite tra ‘l'oscana e Liguria sedendo a mensa e 
scegliendo per pasto i vini toscani e per ha | 
frutta i vini liguri. 

Otii. — Viva ed antica è Ja gara tra glivolii 
toscani (di Lucca) e gli olii liguri (di Nizza) ev 
non ben decisa la lite, Tanto è vero che il-ca- 
valiere Capponi, uomo competentissimo (rapito 
a 46 anni alla famiglia, agli amici e alla scienza 
durante la mostra che egli aveva ordinata), 
scriveva pochi mesi or sono nel sno bellissimo 
libro: “L'Ulivo in Riviera” che, lo si voglia 
ammettere 0 no, gli olti liguri sono:i primi del 
mondo. 

Ebbene, il Capponi, ‘che era pur giurato, dopo 
aver assaggiati gli alii esposti, si ricredette, e 
col suo voto concorsè a stabilire la Superiorità 
della Toscana. Infatti Ja medaglia d'oro fu as- 
segnata al signor Mingori di Lucca, le meda- 
glie d’argento furono date a Toscani, cioè ai 
fratelli Mauro, conte Venerosi, conte Bernardini, 
conte Guicciardini, conte A. Cenomi, conte B. Ce- 
nomi: un sol ligure, l'avv. De Amicis, ottenne 
la medaglia di rame; 

Il giudizio adunque deve ritenersi conchiuso. 
L'olio toseano è il migliore d'Italia. Olio di 
lusso però, non olio comme: ciabile, poichè esi 
vien fabbricato in Diccolissima quantità; di 
guisa che, ove un commerciante facesse richi 
sta di forti partite d'una qualità d'olio pei suoi 
clienti, probabilmente sî sentirebbe dar rispo- 
sta negativa. A Genova, adunque, nel Napole- 
tano scorrono i fiumi d'olio: in’’l'oscana non 
son che rivoletti. È 


Ed or raccogliamo/le vele, 

L'Esposizione restò' aperta dal 19 al 20 laglio 
e dal 3 al 5 agosto corrente; 

Gli espositori ascésero ‘in totale a N. 907, 
dei quali 5I1 liguri, 833 toscani e 61 appar- 
tenenti alle altre provincie italiane e 7 esteri. 

I visitatori ascesero in tutto a N. 84860 e 
fruttarono I.. 17400; 

Questo è il bilancio materiale della nostra 
esposizione, n 

Quanto siamo lontani dall'Inghilterra, ove 
nel 1869 si faco a Manéhesi in’ Esposizione 
con 7734 macchine, e 1815 animali, con 189,000 
visitatori ; nel 1877 si ‘tenne ad'Edimburgo una 
mostra con 1562 animalie 2800 macchine, ed 
ora si tiene a Londra un'Esposizione colossale, 
il cui locale occupa una superficie di 40 ettari, 

Noi siamo collocati sugli ultimi gradini della 
scala industriale e agricola ;'ma siamo in. con- 
tinuo progresso. Non resta dunque che a per- 
correre il nostro cammino ascendente. 

Bisogna che le varie provincie italiane si 
mettano a 0 le une colle altre per in- 
segnarsi a vicenda i migliori metodi di coltura, 
i più ingegnosi trovati meccanici. 

Riassumendo i risultati morali dell’Esposizio- 
ne, possiam dire che Ja Toscana ‘ha insegnato 
alla liguria i perfezionamenti, lo raffinatezze, 
la grazia e il lusso nella industria agraria, 
— testimoni i cavalli e gli ‘01jj — mentre la 
Liguria mise in evidenza Ja sua tendenza e la 
sua virtù nel ricavar l'utile anche dagli og- 
getti di lusso (ad es, i mazzi di fiori), e nel 
neutralizzare ed anche vincere la concorrenza 
estera in ciò che è più necessario al consumo 
nazionale (ad es., le macchine, l'olio, le scatole 
di latta, ece.). 

Un altro risultato poi produsse la Esposi- 
zione, quello di aver fornito al duca d'aosta e 


ai Sovrani l'occasione ‘di far cessare la diffi- 
denza tra il popolo genovese e la monarchia, | 
mostrando al popolo le virtù del principe e a 

questi le virtù del popolo. | 


LETTERE INEDITE 


ALEARDO ALEA 


L'Epistolario del gentil poeta veronése esce al fine 


| sono nubile nè ho voglia di” pigliar' moglie ; 
cosa che terrebbe molto della follia ora che dò 44 
anni sonati. Ben l'avrei fatto da giovine, se 
| fossi stato abbastanza ricco da educare i, miei 
figli indipendenti; giacchè io mi sento nato 


del mese. Prima d'uscire è già celebre, per i contrasti | agli affetti sereni e domestici, © tutti i ragazzi 


che presiedettero alla suà pubblicazione. Ora ci dicono 
che le lettere raccolte sono molto interessanti, e il 
prof. Trezza, oltre all'averle raccolte con amore è di- 
scernimento, vi ha aggiuuta un'ampia prefazione, Sa- 
ranno gradite le seguenti lettere, che sono una speciedi 
autobiografia, che g'i editori Drucker e Tedeschi di 
Verona ci hanno permesso di offrive come primizie ai 
nostri lettori. 
A VINCENZO BAFFI. 


Brescin, 10 giugno 1858. 


mi voglion bene perchè li amo con' tutto il 
cuore. Ho studiato a balzi: in monte, poco: ho 
amato troppo, e troppe volte e me ne pento: 
sono stato amareggiato molto, per modo che 
stetti fino sette anni (dal 49 al 56) senza scri- 
vere un verso. Ho una salute di ferro, frutto 
di molti giuochi ginnastici in cui posi diletto; 
sono di statura ordinaria, di pel castagno, d’oc- 


Vi rigrazio, egregio signore, della vostra let- 
tera cara, franca, è subitamente affettuosa. | 
Come l’Asmodeo delle tradizioni spagnuole che 
quantunque fosse sopra una sponda del Tago e 
Don Giovanni sull’altra, pure allungava allun- 
gava la mano ad accendere amichevolmente il Ì 
paquito del gagliardo seduttore di donne; come 
quel diavolo, ma con ben diversi sentimenti , 
allungo anche io allungo la mia mano oltre le 
terre di Toscana e di Romagna a stringere a- 
micamente la vostra, e a pregarvi di conti- 
nuarmi la vostra elegante affezione. 

Badate però cl'essa non vi produca un po' 
di traveggole nel giudicare delle cose miel.... 
Oh, ci vedo dentro di troppe mende per con- 
sentire con voi! La rien brutta di difetti parmi | 
l'ultima, quella che ha per titolo: Un'ora della 
mia giovinezza. Ivi'ho cercato e curato, più che 
altrove, oltre la econòmia delle idee, ladifficile ar- | 
monia dello sciolto..Gli è uno sfogo dell'anima: so- 
no pagine che ho scritto con le lagrime. Sarei ben 
fortunato se altri rileggendole provasse un cente- 
simo della commozione, che nel dettarlerisentiva! I 

Voi volete sapere che cosa d' altro io abbia 
scritto? Nè anche io, per verità, ve lo saprei 
ridire. Poco ho stampato, scritto abbastanza. E 
Stampai sempre peritoso, e perciò non molte 
copie e poco perciò diffuse. 

Non sono molto conosciuto, tranne dai molti | 
miei amici, ché 8h di vecchi e cari, valenti 
e santi. Io non possiedo mai niente di mio: se 
voglio correggere qualche canto, bisogna che 
lo elemosini da qualche conoscente; perchè, 
sfogato quel primo amore del comporre, in ge- 
nerale mi viene in uggia la roba mia; e mi 
pare che non valga, L'Arnalda, dei Frammenti 
sulla campagna di Roma, le Lettere a Maria, 
il Circello (che fa parte del Poema sulla Cam- 
pagna di Roma, di cui quattro canti furono in 
tempi pericolosi bruciati), le Prime storie, da 
Canzone sulle Città commercianti, l'Ora di mia 
giovinezza; e varie altre cose di occasione fu- 
rono le sole stampate. Una quantità di Liriche 
giovanili, che non sono affatto brutte, deve es- 
sere qua e là raccolta manoscritta, ma io non 
ne so nuove. Ho della roba da stampare, ma | 
non so se verrà e se potrà venir fuori. Ecco 
"un pochino di fatti miei. Un'altra volta vi seri- 
verò più a lungo. Riveritemi il Conte Troya, e 
statevi lieto e sano ed in braccio alla Musa, 

Il vostro 
A. ALEARDI. 


ALLO STESSO, 
Verona, il 7 luglio 1858. 
Mio illustre Amico, 

Voi mi volete affogare di cortesie e farmi 
peceare d'orgoglio: peccato, che tra gli infi- 
niti ch'io possedo, non è mai avuto rad: in 
me, proprio davvero, e qualche volta me ne 
sono augurato un pochino, quel pochino che oe- 
corre come incitamento a fare. Ma sapete voi che 
V'ha dei giorni che mi tengo per un imbecille, e | 
le iodi altrui m'àn i'aria del sarcasmo? Voi 
che ne sapete qualche cosa, spiegate voi queste | 
stravaganze psicologiche. Questo almeno vi por- 
gerà il motivo perchè alle vostre dimande sul | 
mio conto, me la cavai con un silenzio incivile. 
In poche parole ora vi dico, che jo sono l'ul- 
timo d'una delle più antiche famiglie della mia 
città (della qual nobiltà non è mai fatto nes- | 


| sun conto al mondo); e dico l’ultimo, perchè | 


chio ceruleo. 
Ecco un abbozzo della bestia. 
Vi mando una breve elegia che scrissi per 
quella gentil poetessa che erà la C. B. di cui 
furono stampate dal Barbèra le poesie Siccome 
è cosa più tosto intima, non le date, vi prego, 
nessuna pubblicità. 
Addio di cuore. 


ALLO STESSO, 
ENEA 25 luglio 1858. 
Gentilissimo amico. 
lo speravo che i pochi lavori miei venutile 
alle mani fin qui l'avessero svogliato degli altri; 
ma Ella à una cortesia valorosa, una cortesia 


A. ALEARDI. 


{| a tutte prove, e Dio lo benedica; 


Le dirò dunque, che di liriche, fra indiavo- 


| late ed amorose, ne avrei un volumaccio ; ma; 


per Ja mia solita noncuranza, non ne è nè an- 
che una, e non saprei dove le pescare; sono 
seminate come le foglie in autunno e forse già 
belle e fradicie; sono figlinoli ch'io penerei a 
riconoscere, chi gobbi, chi seiancati, con qual- 
che foco, se la vuole, ma senza punto di arte, 
Altre liriche serissi in quest'anno e vo seri- 
vendo; ma queste saprebbero per niun modo 
passare il confine del Regno. Le Lettere a Ma- 
ria sono în sciolti; ed è il piacere di dirle che 
non le potrà avere che da me; eszendochè l'edi, 
‘zione che tempo fa ne fu fatta, da tre anni è 
smaltita, e tra nn mese verranno qui ristam- 


pate, e mi sarà caro il potergliene inviare una © 


copia. Dell'ArnaZda, poema giovanile e scintil- 
lante di mille mende, a cui non so se darei 
luogo in una Raccolta. non le saprei dire. L'ho 
fatto stampare a Milano... ne è pagate le spese 
puntualmente, e poi non sono stato muso d'aver 


| più nè copie nè resoconto. Ho seritto, è man- 


dato gente, ci fui io pure, ho minacciato e in- 
fine per non perdere l'equilibrio mi sono ta- 
ciuto, proprio come avessi il torto io. 

Della Campagnadi Roma ne avevo sette Canti. 
Quando mi poser prigione a Mantova, le mie 
povere e buone donne di casa bruciarono tante 
cose e mi bruciarono anche quattro di quelli: 
Senza memoria come sono è vano il pensare di 
richiamarli; sono perduti, e nel mio cuore ho 
dovuto anche ringraziar quelle donne della buona 
intenzione. Del poco che mi rimane, stampai il 
Circello e un altro frammento quando mia so- 
rella andò a marito. Ho della roba nuova in 
carta, un diavoleto di roba in mente; ma non 
so se arriverò alle doglie del parto. 

La mi stia sano e lieto e mi continui la sua 


benevoglienza. 
Il suo 
» ALEARDI. 


> n 


(at ILLUSTRATA. Sommario: del N. 34, 
Testo: Due lettere inedite di Alessandro e Pietro 
Verri. — Le predizioni di Mathieu de la Dròme, di 
M. de Ciutiis. — Inaugurazione del monumento. a Thiers 
4 Naney. — Escursioni estive: L'Engadins. — Processi 
del giorno: Una condanna a’ morte. — Il turbine di 
nere, novella di Alessandro Pushkin. — Aneddoti del 
giorno. — Sciarada. 

Incisioni era: Ponte sul Rossein>Tobel: nel- 
l' Engadina. — Nancy: Le feste per l'inaugurazione 
della statua di Thiers sulla-piszra della ‘stazione Le 
deputazioni vanno a deporre le loro. corone! ai piedi 
della statua; La signora Thiers riceve.i fiori offertile 
dalle orfane della guerra. — Rebus: — (LireS.all'arino 
Centesimi 15 il numero). » 


® L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIOVANNA 


“ pà 
Un tempo la vedea venir dal fiume 
Spesso, cantando, col bucato in testa, 
Giovane, bionda e lieta, Avea per.mano, 
O le correa di pochi passi innanzi, 
La sorellina sua, cercando scaglie 
Lucide pel viale, o s' attardava 
A coglier fiori, ad inseguir farfalle 
Lungo le siepi. — Un dì presso il sagrato 
A viso a viso mi scontrai con essa, 
Che recava un bel mazzo di giacinti 
‘lutto odoroso; e a me ch’un glie ne chiesi 
Accennò con gentil gesto di scusa 
Una immagin di Mater dolorosa 
Posta nel cavo d'un àcero antico. 
Perchè in quell'ora, come un triste sogno, 
Mi passò per la mente il tuo ricordo, 
O tradita di Faust?... 

Inosservata 

Indi corse la vita di Giovanna. 


Un bel giorno d'estate era seduto 
All'ombra, sulla via della collina, 
Riguardando la valle. }l paesello, 

Lì a mezza costa con le bianche case, 
La piazzetta, la chiesa; il cimitero, 
Parea dormisse al sol placidamente. 
Era nell'aria calda un indistinto 
Ronzio d’insetti invisibili, ed alta 
Quiete intorno. — Dal vicino campo 
Ruppe a un tratto il silenzio una vocina, 
Non sapea se di donna o di fanciullo, 
Lenta, secura, con flebile metro: 


*Oh dimmi, Amore, Amor, come facesti 
Quando venisti per ferirmi il core; 
Dimmi la lancia di cui ti valesti 
Che non sentii nè pena nè dolore!” 


Stette un poco-la voce e'poi riprese: 


“ Una fila di nuvole d' argento 
Innamorate al lume della luna Ì 
Vanno per l’aria portate dal vento 
Per salutarvi, o bella creatura.... ** 


Mentre moria per l’aria la canzone, 

Mi risovvenni di Giovanna. Jì fiume 
Povero d'acque a’ piè della collina 
Mostrava il letto candido e ghiaioso, 

Che una verde corrente serpeggiando 
Attraversava: e in riva alla corrente 
Curve, nude le braccia, affaccendate, 

Or battendo or torcendo in sulle panche 
Acelini e di liseiva spumeggianti 

Vedea le lavatrici del villaggio; 

E tra lor mi sembrò scorger Giovanna, 
Col biondo capo dorato dal sole. 

Ma fa l'error mio breve. — A passi rapidi 
Il medico movea verso il paese, 

E mi fe' cenno di seguirlo. Appresi 

Lungo il cammino una pietosa storia, | 
Che anch'oggi, a ripensar, dentro m'accora. 


u 


* Vi ricordate (il medico mi disse), 
Vi ricordate d'una vispa e vaga 
Bimba che sempre avea seco Giovanna 
E nomava sorella ? Omai non giova 
Mantenere il segreto: quella bimba 
Era sua figlia. — Poichè stringe il tempo 
Or non vi narrerò com’ ella amasse, 
Come sè tutta intera abbandonando 
Alla fede d'un uom, fosse tradita, 
Poi reietta la misera fanciulla. 
Comune istoria! E nemmen vo' narrarvi 
Con che angosciosi e tristi infingimenti 
La madre e la figliuola adoperassero 
A cessar dalla casa il disonore 
E il riso de' maligni. — Anch'esso il padre 
Fu circuito nel pietoso inganno, 


«Che gli astanti tremar fe! di. paura 


E dalla donna sua, fiorente ancora, 
Di “ir le dolcezze attese. 


Io di queste infelici a pietà mosso, 

Poichè appressava su négli alti monti 

La stagion del raccolto dei castagni, 

Là inviai le due donne. Ad un mio vecchio 
Collega e amico le raccomandai. 


Quando tornaron, la bambina avea 

Scorsi i due mesi e la ritenne ognuno 
Sorella di Giovanna. — Gareggiavano 

Le due buone in amar maternamente 
Questa figliuola del dolor d'entrambe; 

Se non che ne' colloqui confidenti 

Più d'una volta e col pianto negli occhi 
A me la giovin ripetea: “ Dottore! 

Che spasimo dover sempre celarsi 7 

E ol mondo e con essal.... Io mi consumo 
Del desiderio di chiamarla figlia." 

Così passar quattro anni. Una proposta 
Di nozze venne per Giovanna ed era 
Agiato e bello il giovane, e l'amava; | 
Giovanna ricusò, ch'è nel suo core 

Più di tutto potea la ripugnanza 

A separarsi dalla sua bambina, 

Unica gioia di sua vita omai, 

Suprema, assidua cura della sua 

Declinante e pensosa giovinezza. 

Ahi! doveva il destin quella sua gioia 
Rubarle? — Un morbo reo che non perdona, 
Ed or fa strazio dei nostri fanciulli, 
Avviluppò con furia inusitata 

La bimba e l'ebbe, in poco d'ore, morta. 
Che v'esprima lo stato di Giovanna 

Non dite. — Io vecchio, io medico, indurito 
A questa scena di dolor, ne ho pianto! 
Quando sul bianco lettieciuol la vide 

Col v'sino color delle viole, Î 
E gli ebbe messo un orecchio sul core, 
E sentì tutto freddo e tutto muto, 
Cessò di Jlagrimar: con una voce 


Due volte le chiamò: “figlivola mia! Î 
Figliuola mi. poi tacque; e torse gli occhi 
In orribile guisa; e ci accorgemmo 

Che la misera donna era perduta. 


Voi la vedrete or ora. Ogni soccorso 
Dell' arte mia fu vano: ogni pietoso 
Accorgimento dell’ amor de' suoi 

A nulla valse : ella, o giacea siccome 
Profondata in uh cupo dolor, muta 

E aggruppata in un angolo più giorni, 
O rompea di repente a furiosi 

Atti cercando togliersi la vita 

In vari modi. — In ultimo ho deciso, 
Benchè il cor me ne pianga, a far che sia 
Chiusa nel manicomio. È giunta l'ora 
Ch'essa deve partir. Meco venite 

A rimirar costei, che fu sì bella 

Un tempo e lieta e dall’ amor sorrisa.... 
Venitela a veder l'ultima volta! 


DIA 
Poco dopo giungemmo alla casetta 
E il medico attendean per la partenza. 
Già innanzi all'uscio trasportata e stesa 
Sovra un barroccio avean Giovanna. C'era 
Anche il giovin pievano‘e tratto tratto 
Le facea sopra il segno della croce. 
1 due vecchi snl carro eran saliti Î 
‘Tenendo in mezzo la figliuola : il padre 
Ebete, muto, immobile: la madre, 
Rigando il volto di tacito pianto, 
Andava rincalzandole i guanciali 
Perchè negli urti della via scoscesa 
Non avesse a soffrir. Vivessi cento 
Anni non scorderei lo sguardo e il viso 
‘Trasfigurati della pazza. I suoi 
Capelli. che parean filine d'oro, 
Erano quasi tutti incanutiti, 
E sotto le palpebre erravan gli occhi 


Torbidi e vagabondi. — M'appressai, 

Mi conobbe; però senza guardarmi : 

“Oh mi perdoni, — disse, — la Madonna 
Volea tutti i miei fiori infino ad uno 

E tutti io glio li diedi.” Indi le Jabbra 
Piegando a un amarissimo sorriso : 

“ Che n'ha poi fatto, — aggiunse — Ja Madonna 
De' miei fiori?...” Io restai tutto compreso 
Dell'immane dolor che avea dinanzi 

Nè profferir potei parola. 11 medico 
Diede il segnale e ci mettemmo in via. 


Traversammo il villaggio. Alle finestre 
E sugli usci la gente s’ accalcava, 

Tra pietosa e curiosa, riguardando 
Passar questo mortorio d'una viva. 

Due giovinette s' appressaro al triste 
Carro; una rama di giacinti in fiore 
L'una d'esse gettò, l'altra un arancio, 
E: “Addio, Giovanna", disser lagrimando, 
“11 Signor v' accompagni!” Non si volse, 
Nè girò gli occhi, nè accennò col labbro 
La donna a quel saluto: anzi credemmo 
Che benefico il sonno a poco a poco 

La venisse togliendo al triste senso 

Di sè stessa, degli altri e dello cose. 
Ma quando fu vicina il cimitero, 

Quasi che la chiamasse un' infantile 
Voce di sotto a quelle verdi zolle, 
Subitamente si levò sui eubiti 

Giovanna, e sporse il capo, e dilatando 
Le pupille dei grandi occhi infossati, 
Mandò di Jà dal muro un lungo sguardo, 
Un lango sguardo in eni parve piovesse 
Tutto l'amore del suo cor di madre, 

E il raggio estremo della sua ragione!... 
Stette così fin che, voltando il canto, 
La vista del sagrato le fu tolta, 

E ricadde supina. — Il sol volzea 
Presso il tramonto, e già più lunghe andavano 
L'ombre dei colli verso la pianura. 
Giunti al confine della via maestra 

Il prete ed io quel misero convoglio 
.Abbandonammo, e senza far parola 
Ritornammo al villaggio, 


Or son trascorsi 
Più mesi e mi raccontan che Giovanna 
Vive nel manicomio orribil vita, 
Perchè la riassal di tanto in tanto 
Conoscenza del suo tremendo stato, 
E chiede e cerca di morir.... Son molti 
Son molti ancora i di della sua croce? 


O dolce Angiol di Dio, vestito a bruno, 
Di cui fanciulli udimmo raccontare, 
Che sull’alba e nel vespero t'aggiri 
Per le case dei ricchi e pe' tuguri, 

E allor che incontri miserandi affanni, 
Affanni immedicabili, vi rechi 

Invocato e gentil dono la morte, 

0 dolce Angiol (se tu pur non sei vano 
Fantasma del desio nostro) deh! vola 
Ai tetri ambulatori, entra la cella 
Ove giace la povera demente; 

E portala con te, dove non giunge 

La ricordanza di passati mali; 

E portala con te dove i banibini 
Riabbracciando le madri aspettate 

Fan dai cieli profondi e dagli abissi 
Piovere un raggio di letizia in questa 
Buia tragedia del dolore umano. 


Bologna, 


Enrico PanzaccHni. 


Es> Nel prossimo nmero pubblicheremo un 


racconto di P. MOLMENTI, intitolato * 


LE AVVENTURE DI UN PATRIZIO VENETO. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


mana A 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 127 
Del sceriffo signor Spens di Hem Iton, 


_ 


Spiegazione del'Rébils a pag. 112: 


RE B US 


2" 
In tutto tutto 


te. 
. Bianco, 
I bianco ha la mossa e matta al terzo colpo. 
Soluzione del problema, N. 124. 
Nero. 
1.C #2-03: (a) 
2. R dbseb: 
3. A h1-f3: matta, Ò 
1) 0 1. P 47-88 div: Reg. 
2. € d8-06 2. qualunque 
3. dà matto. 3 (alleato di Vittorio 
Sciolto dai sivnori F. Bianco, Barrafranca; E. vi. |' (Quardai per un settennio. 


guali Crema, A. Massone Recco; Lidia Naim, Livoruo; 


Fr. Hi Vienna; Magg. A. Campo, , Lecco; 


Verona; Claudio Marescalchi e Achille Tussoni, Bar- 


ricelia, ; 
Corrispondenza, 


Sie. Magg. A. C..Ci apisce, ma non abbiamo tempo 
biamo ua: portafagli 
ortre duecento problemi, alcuni de’ quali aspettano du 


— Molti sig. corrispondenti. 


due anni, 


Divigere le corrispondenze alla Sezione Scdcéhistica, 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


O siam portati all'apice 
O triste fine sttendeci. 
Cattivi io faccio i sigari. 
Morir io vidi Wsillenstein, 
Su noi.stan frutti e foglie. 
Con me si fan le cocome. 
M'usò il 


F. Guazzo, 


‘antor di Laura. 
sono. Ignorilo } + 
Pesci pigliam e allodole. 

Mi vedono a Pontremoli, 
Siam fatte per off-ndere. 
Inseritti oghor ne'codici. 


E noi da chi ha pecunia, 
O arnesi per le femmine. 
Han l'alma tal i demoni: 
Le fiere mi. nutrirono, * 
Passo mia vita a rodere. 
N'usan talor per “ misera." 


___—_ 


SCIARADA. 


Col primiero tu cammini a fatica 
Sul secundo con mazza alla mano. 


Quanto Italia da ÎNoto a Tirano 
Essen dee idebitrice al total! 
Debitrice pel. ben ch' esso fece 
‘Alla Patria nei «dì dei-dolori, 
Conservaudo quei Santi colori 
Che divenner Vessil Nazionali 


Spiegazione dell’Indovinetto, a pag. 1ll: 


La febbre. 


Fui sempre senza macchia, 

Una città in Trinacri: 
Io già tra Silla è Mario. 
5 Ls patria al bano Jéllucich, 
- | 6 (Oppur famoso medico 

In Prussia ognor notissimo, 
E l’ultim propugnacolo 
(Di tiranwia borbonica. 
Siam tali a chi benefica. 
M'adoprano al bersagho. 
Son elemento. perfido 
Nel qual ci semi-bagnano, 
Portai su me Mercurio. 
Ci manda in copia Venere. 
Per me si sale ul culmine. 
Ad altre sei m'accoppio. 
(La mano d'una vergine 
(M'uccise in bagno tiepido. 


auvriuidcàslicasisziase at 


Ud nali O 


Noi gran strumenti agricoli, 


L O G0O0GRINAN 


5 Di paura io do l'indizio. 
Chi compra ‘e vende citàmi, 

To son ne' parlatorii, € 
Una moneta: Sicula, 

A' pesci affatto inutile, 
io gomma d’Abissinia, 
_Talor in capo a' vescovi, 
Un flume dell'America, 
(Strumento pel geometra. 
(0 ben città di Russia, 
di successor di Totila 
Ed un amevo spirito, 

0 congiunzion che eccettua, 

O esclamazion di doglia, "., 
D'ottone oppure ferrea, 

Un animal dell'India, 7) 


i. 


Fra numi antichi cercami, 
Mi videro sul Golgota, 
Puoi dirmi per * a 

Unqua di me non 

ncitore v'Austerlitz 

stro io fui degli esteri. 
Difesi già gli armigeri. 

Tal, donna inferma nomasi, 

Di “ spesse” io stoagli antipodi, 
E io a capo, delle lettere, 

(E un verbo assai piacevole, 

(Ma l’acque tari spiacciono., 

5. lu mam mi vedi al villico. 

6 Io sto dinnanzi a “corrige,” 

4 Ne pagamenti m'usano. Li 

4. Andammo un dì w Béthlem. 

5 (Tn me Diodoro Siculo 

° (È nato da gran secoli. ‘i 

5 Con noi.si forman gli alberi. 


2 AA OO SUTURA IO » a OÙ 


tl 
2a o MERI 


"4 Il'Piomba io vedo'scorrere, 
5 In me dl Lira o 
È: ino! n. 
in Asia 
"è lan 
lorii per fratricidio. .. .... 
è, tal, posseggola. 
Me di Maria si venera © 
acciughe in noi si pongono. 


Le 
lo Mtar;per pork: 
Le. i presidiano. ia > _ 
avan Talora obi: puoi diri: 


ricco molti poveri. ; © | 


Accomoda buon pettine p 
Mer ee, 
5 Sr Cor 
3 Noi at agini anti 
ino, 89) ‘urifere 
c3 fara monti della Bufimira, =" * 


hitetto,a Solima 


su (ol apel 0 " 
ran tempio ebraico, 
.B La figlia: d'Eresittone, |; 
4 Jo l'una delle Plejadi, 
4 La cagna io poi d'Icario. 
5 (Son nome noto in' Francia 
(A chi suol Thiers rileygere. 
Vi son così piroscafi. - 
Tu mi vuoi far? Ma ambiti | 
Per pegno alcuni (iconmi. 
Mw tar. col medio. 
fah7]a hon bell'ssimà, 
Di Lombardis fomigni 
E ciò che serve 


Lgowa-so 


10 (Imbianco i.prati infmaggio 
(E ovunque io. gioja uscito, 


A. Parigi le inserzioni si ricevono esclusivamente presso il signor A. WARGNIER, cit Trevise, bi. 


Per Viaggio . 
SPIAGGIA E VILLEGGIATURA 


Arrivo dé Patigi di stoffe muovissimne'e 
freschissime a prezzi assai lumitati perla 
stagione estiva alla 

CASA GALLIZIER è, ODDONE 
Milano. 
Via S, Antonio, 22 

Magazzini ul primo piùno. 

Sì spediscono campioni in tutta Italia 
franco alle signore che né finno richiesta, 


STABILIMENTO IN BOVISIO 


PARQUETS 


SERRAMENTI 
premiati în tutte le Esposizioni alle quali 
concorsero é, recentemente a quella d' 
Parigi. 

METRI QUADR. 10,000 PARQUETS 
di svariati disegni sempre a disposizioni 
dei Magazzeni della Casa. 

MILANO, VIA DURINI N; 23. 

INVIO GRATIS, DEL CATALOGO ILLUSTRATO; 


PULLEA DI 0080 FAMIGLIA! 


TESSUTI NOMI. 


La Benigna e Benefica Custodia della. Salute 
e della Vital 

Boga Minerale Naturale Amira (Boemia) 
nitetsalmente cononciuta od Amato. 


Dose: Un bicthiere-dà vino, 


VIGOGNE .— vestiarii economici per 
uomo. Metri 6,70 di stoffa per sole L. 18 — 
Questa specie di tessuto ultre ad essere 
imo è la vera imitazione dell'ar- 
ticolo inglese specialinente per la novità e 
gusto dei disegni.» ; >» È p 

GARZE — boynettes faconnées — ed 


È CICLMIVICI 
basta dare und 0 due curchai da tavola è 
temperata con) latte) riscaldata è da pren: 


altri generi di'tes 
i Foulards. stoffe 


ti per signora. 
r‘imobili, coperte? fil 


di digt ed anche alla sera prima 9- di 
desatesPTURE Mne D n |lugello trama di-Hamata a Lo 9 — di 
‘richiesta campioni, listini, ecc, 


Antonio| ULBRICH Direttora 


.| Storia == Nidi GABMANO ADUOCI e 0. =, 


l ‘Premiato Stabilimento! Tes- 


T) 


LA . 

R. COMPAGNIA: ITALIANA 
d'’Asticarazioni generali sulla” rita*doll’ ono 
IN MILANO 
col giorno 18 agosto 1879%a 


TRASPORTATO, GLI: DPFICI 
dalla propria casa via Durimi N. 34, 


nel NUOVO PALAZZO PURE DI SUA PROPRIETA 


Via ‘Monte Napoleone'N? 22. 
ove'stabilibce definitiva m 


la sede della propria'Aîministraziohe Sic . 


| Forli 


CONQUISTA D'ALESSATDR 


Dirigere. commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, Solferino, Il. 


NUOVO; ROMANZO 


AUGIRARRILI 
Lire 4. 


TL VIOLINISTA 


ROMANZO, DI, 


‘ ploti4 

H..O.. ANDERSEN . 

(Iraiuzione di BRUNÒ IS PERAND: 5. 
r i) 


UNA LIRA.! * x 


\Dirigere Commissioni e.) 


Dirtgere Commdeieni e: Toeha gh Batsri 


Conpana Ereenio, Gerente, 


STARILIMENTO TIPOGRAFICO-.LETTERARIO pEI :PrateLIa Maeve. 


